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’4f E1 dover ufeire da’ mìei Torchi U 

Rellglofiflìma Opera del P. Flami- 
nio Annibali, che contiene le Vite 
de’ Santi, e soprattutto di quelli , che fono 
' • A -•- fta- 


frati gl’ Iftìtutori delle Religioni , (^era fcrlt- 
ta con preciiione, purità di, lingua*, e quel, 
che più importa , con unzione di Spirito, a 
chi debbo intitolarla , fe non a VOI , llluftrif- 
fimo , e Reverendifllmo Sigrlore ? Qui V^àfto 
campo mi fi aprirebbe di telferc il voftro 
elogio, ma dome la voftra modefìia li con- 
tenta di meritare le lodi , anzicchè di rice- 
verle , me ne aftengo ben volentieri . Ma 
qual’ elogio in fe tion contiene l'cfier voi 
uno de’ Canonici della noRra Chiefa Metro* 
politana, e di occupare dopo Aldiio Simma* 
co Mazzocchi lume della Europea Lettera* 
tura, del Canonico Simioli , c di altri va- 
Icntlflimi foggeiti , la gelofiflima carlca’di 
Rettore del Seminario Urbano ? Ed inatti 
chi non fa quanto fia difficile l’arte di edu- 
care la gioventù , e di quai lumi ha bifogno 
uno , che dee fonnare l’ intelletto , e maggiot- 
mente il cuore con le politiche , e CriRiane 
virtù a tanti, e tanti Giovinetti , che dovran- 
no edere tofto, o tardi t depofitarj della Fe- 
de , e dell’ iilibatilfimo Domina della noflra 

Cri- * 


Criftiana Religione ^ i Paftori delle Anime , 
i Miniftri de’ Sacranienti , i Regolatori delle 
cofcieoze , Fredicaipri delle Evangeliche 
verità , i Mediatori inlomma tra Dio , e 1* 
Uomo? Se dunque voi folie tra tanti , e tan> 
ti trafcelto per loro Regitore , e guida dall’ 
EminemiOìmo noftro Pallore , che dilEcil- 
mcntc s’inganna nella fcelta degli Uomini 
dir li dee, che in voi in un eminente gra- 
do le morali, e le intellettuali virtù li rin- 
vengono , 

ElTendo dunque cosi, pollo elTer io ben 
contento della prefa determinazione, e voi, 
Illviftriffimo , e Rcverendilfimo Signore, dove- 
te accogliere fono l'ombra della polirà eilìca- 
cilfima protezione me , e l’opera , che vi 
confacro , difendendola dal mordace dente 
deir invidia, e di quelli moderni liberi pcn- 
fatori , che altra cura non hanno , fe non di 
addentare l’ alttui ellimazione , e quelle ope- 
re di Religione, che mettono nel più chiaro 
afpetto la difformità del loro empio fiftema , 
e de’ loro vizj ; nell’atto che baciando ad 

’a a V. 


l 


V. S. Illunrima e Reverendiffima lè''Sacrfe 

Mani, paflb a raflegnarmi. * ‘ 

pi VS. Jlluftr^ p Revcrend» 


; ^ 


« 


Umìliss. ed olili, servo 
Nicola Gen'asi . 
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L’editore a chi legge; 


N . ' . 

JL ^ O/i det faper difcaro al Pubblico t Opera che gli 
presento , poiché mi lufingo non ejfervi alcuno a cui ria’" 
crefce la propria felicità, fentimento di ogni vivente. 
Di guanto vantaggio Jia la lettura delle vite degli uomini 
virtuoji , 'ed illujiri a modellare la tondotta della propria 
non può bajiantemtnte dirft , fervendo cojìoro come e ferri-' 
piati da ejirarne ciafcuno la copia fecondo la fua par- 
ticolare inclinatone. De teorie fono eccellenti , ma la 
pratica perfuade molto di più , col diniojìrare la faci- 
le efecuzione , V Educaxione più imporiofa è gueW 
deir efempio • tal fu la condotta del noftro "Redentor 
G. C, , e così promulgò la fua santa e divina Legge, e 
la ft'Jfa via tennero i fuoi veri Jeguaci , e 'luminari del 
Crijlianejìmo , impegnatìffimi ad arrivare alla perfez’o- 
ne vangelica . Le vite, che io ti pre/ento,o lettore ,de- 
gt IJlitutori degli Ordini Regolari ti agevoleranno la 
firada della perfezione crìfiiana , ove ognuno deve a/pi- 
rare', troverai it qufii la maniera di. menare i tuoi 
giorni in pace, e la tua vita tranquilla', vedrai 'l buon 
Crifiiano , il fttddito ftiele , t amico del Juo projfimo', 
chi Vajuta colla preghiera, chi colt ifiruirlo, chi col- 
^ predicazione , e chi'mpegnando fé fiejjo per rijcat- 



tarlo ; in fomma vedrai tanti indtf^ operai > thè 
unitamente i impegnano alla cultura della mijìica vigna 
del Signore, ed al buon governo delle Società. V Opra 
non la dovrai /limare utile per gli allievi de' Chiotti 
per gli a/ceti, ovvero per gli /oli chiefa/Hci\ chiunque 
è ringenerato nella grazia deve a/pirare alla vira peP" 
fetta , e chi (io brama, deve proccurar/i i facili mezzi 
per arrivarci . Troverà in que/la il Filo/ofo il fuo pa- 
bolo , perche leggerà la /loria del ctfore umano , e vidrà 
fciolia la difìcoltà di' fuoi fo/ismi, t fuperate dalla 
grava gl'intoppi della carne. Lo Storico, e t Erudito 
troveranno materia di lor gu/lo ,_,e /egnatamente i Si- 
gnori Eccle/ia/lici , e /agri Oratori potranno aver cam- 
po a rinvenire oggetti de loro /ij cor/i , non meno /? 
Signore Jidonache, ed i Rev. Monaci, e Ftati, che ol- 
tre di ammirare i loro Fondatori lodati per le loro 
virtù , fjrannp in i/lato di vieppiù infervorarfi per fe- 
delmente imitarli, 

li Autore è il P. Fltrmnio Annibali da Latera Mi- 
nore OJfervante , ben conofciuto per le jue eccle/io/}ich( 
erudizioni. Precede t Opera un dj/cor/o preliminare del- 
lo Jle/jo con cui fi fa ud apologia degli Ordini Regolari . 

V Edizione , eh' io intraprendo ì arricchì ta oltre del- 
le vite de prim Anacoreti , come di San Paolo Primo 
Eremita , di Sant Antonio Aitate , e di S. Pacomio , i 
quali getterono i fondamenti del MonachiSmo , della 
vita del Bt Gerardo Provenzale Iflitutore delP infigne 
jnilituf Ordine di S. Giovanni di GeraJ.demme , detto 

og- 
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di' Cavalieri di Idaìta y non ehi detta, vita di .al- 
tri Fondatoti de quali manca t Ediùone dì Roma * 
"Za. vite /addette fi devono' al zelo ed eruSziont del 
Signor D, Niccola Gangemi Canonico Opfide/e , coi- 
rne ancora il SJcorjo JulT eccellenza delle Virtù Mo- 
najìichey e sù C Origine, e FrogreJJo del MonachiSmo , 
come della benefica i/fienza nella civile foci età , che mai 
Jempre potranno arrecare m 

V Opera farà divifa in quattro volumi , quantunque 
io abbia enunciato tre nd manifefio , e dò per moti» 
vo deir aggiunte , che ho fintato necejjario di fare i 
e cia/cuno porterà t indice infine delle vite , che con- 
tiene . 1 rami non fono 54 . come ho detto nel riferito 
manifefio , ma saranno di numero maggiore, sì pere hi 
r Edizione di Roma manca di molti rami , sì per le 
vite accrejciute’, quefii s incideranno colla più pqffibi» 
le eleganza , e copiati da più autentici , e ricevuti ori- 
ginali , affinchè nelVifiruire lo fpirito co detti , e colle 
nicfiime, la fantafia avejje di che appagarfi avendo pre- 
fente la divota imagine» 

V EcSzione fari , per quanto ! poffibile , correttis- 
fima, non tralafciandofi le più minute ricerche , e di- 
ligenze per trovarfi gli errori , filiti ad incontrarfi 
nelle più filmate edizioni ; ma fi per avventura sfug- 
girà qualcheduno t occhio diligente del correttore, loc- 

- ehè non fi spera, fei pregato, o benigno hetior\ , fil- 


mar- 


\ 

0ierh coMé^un effetto deir umana dehoLetta^ éd averla 
come peccato veniale , che Ji najconde alle cojeienzc 
più delicate \gf odi fci ti mia pieto/a intenzione di gi^ 
vani I e vivi felice » 
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DISCORSO PRELIMINARE 

AI Compendio della Storia 
degli Ordini Regolari , 

A3POLOGEp:iGO 

Per gli Ordini meàtfinù . 


C HE la profenione della vita monaAica , « 
regolare comincialTe nella Chiefa di tiesil 
CriAo iino dai primi principj della Chiefa 
medefìma , non v' hà , credo io , chi poAà 
con ragione fr.mcamente negarlo . Altro., infatti ella 
non eiTendo , che l’ ofTervanza di alcuni cónligli , pro- 
poAi nel Vangelo dal Divino MaeAro a quelli , come 
dicono i Padri , ed 1 Teologi , che délìderano di me- 
nare una vita piil perfetta di quella del comun dei 
CriAiani , dal principio della Chiefa fino a’ dì noAri 
fempre vi fono Aate perfone dell’uno, e dell’altro fef- 
fo , le quali , defiderofe di tal perfezione , fi obbliga- 
rono volontariamente ad offervare i detti configli* 
Sono quelli fra gli altri la povertà, la cafiità, e l’ub- 
bidienza , che per effere di tutti i principali, fono an- 
cora, al dire di S. Tommafo,il coAitutivo, e reflèn- 
za della vita religiofa , d’ ogni Regolare Ufituto . 

* Sen- 


a DISCORSO. 

Senza dire pertanto , fe i fJazarei , ed altri dell’ 
antico teftameiito, fotlero-, o nft,veri Religiofi Rego- 
lari , parleremo di quelli foli , che tra i Criftiani tali 
furono veramente per la profelfiope dei detti tre con- 
figli , ripetendo che di quelli vi furono nei primi an- 
ni della Chiefa , nè mai dipoi mancarono in clTa , ed 
aggiungendo, che fe tal profelfionc fu propofta,e con- 
fermata da Gesù CMllo eziandio coll’efempio , egli 
può dirfi per confeguenza della vita monallica autore, 
c Maeflro . E tale appunto lo dice il Grifoftomo hom, 
17. ad Fopul, Antioch. ove dando ai Monaci il nome 
di Filofofi , fogglunge : Tanti ejl Philofophia a Chri^ 
Jio introJucta, 

Alcuni Padn , molti Sommi Pontefici , varj Con- 
cilj , ed (in gran numero di Scrittori , hanoK) rkoRo- 
fciuti per Fondatori della vita monallica i .Santi Ap- 
polloli , perché furono i {^imi a profeEiie la nuova 
Fiiofofia , portata da Grillo al mondo , ignota -prima 
a tutti i fapienti del Gentilefimo , e fcrivendo S, Gi- 
rolamo ad Eujìoch. de CuJio<L Virginit. che dei Mo- 
naci Anacoreti Princeps Joames Bapvjlu fuit , inten- 
dono, che il Sento Precorfore , ed altri ancora pik 
antichi di lui, folTero l'ombra-, e la figura della vita 
monacale , e che quella a tempo degli Apoftoli foltan- 
»o ricrveflè il fuo compimento . E ciò parricolarmafr 
te da San Marco EvangeliUa , che avendo fondata hi 
Chiefa di AlelFandria colla convei-fione alla Fede di 
Gesù Crifto d' innumerablli perfone , molte di quelle 
fi pjcoffotèro fubito di olTervare , oltre i precetti , an« 

. «he ^ 



P RJELI M I N E 

cbe i configli Evangelici , poiichè .spogliandoli loro 
beni, ed abbandonando, per non più vederi» , il Pa- 
dre , la Madre , la Mogli® j i Itigli» i .Fratelli, le So- 
relle , i Parenti , e gli Amici , fi .ritirarono nella ,foli- 
tudine , dove attendevano al canto degl' Inni , e del 
Salmi, alla lettura, e .meditazione. della Sacra Scrittu- 
ra , al .digiuno , al lìlenzio, ,alla,pratit.i di tutte le al- 
tre virtù, e. nel lètrimo giorno 'Ufcendo dalle pro- 
prie celle , fi radunavano in un luogo > dove afiTifievar 
no alle conferenze,, e partecipavano .dei F)ivini :Mi^ 
flerj . 

Erano quelli I Terapeuti,, dei quali parla , Filone 
de Vit, Contemplat. .\aàxaào\ì altiuiente , perchè U 
credeva Giudei, come. era egli , quandoché dal Giu- 
daifmo erano pafifatì al Criilianefimo , cotne, dicono 
Eufebio , e S. Girolamo , che con Cafiiano , Sozome- 
no, ed altri Padri ,, e. Scrittori,, <c® Ji addita non 
folo come .Crilliani , ma ancora-come primi difegnato- 
r i • dei Monaller j . ,Quefti ant jc hi . Solitar] ,f u rono dipoi 
chiamati indillintataente, anche Afi;eti,, per la qual ra- 
gione S. .Boiilio intitolò AJcetiei Trattato deh’ 

Ilbtuziooe dei Monaci , ed eflì furono altresì qufUi , 
dai quaUtfiont,una continua fijcoelfione difcefero i Mo- 
naci, che fecondo S. Attanafio trovavanfi in -Egitto 
nel 371. .ed.rahitavaoo otto , .p 1 dieci al più per Mo- 
paAero , _ < ^ 

Segue da;ciò, che S. Paolo, detto- Primo Freitn- 
tarper.>aatoiu)mafia, S. Antonio , ed altri doro .contem- 
poranei ,. furono.! propogatjjpri , e gpn co- 

• <j me 
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iv DISCORSO 

tne alcuni penfano , del MonachiSmo , inconùiKiato dai 
tempi degli 'AppoftoUi e continuato fenza interruzio- 
• re per li primi due fecoH della Chiefa fino ai Santi 
medefimi. £d invero il citato S, Atanafio ci dice nel- 
la Vita appunto di S. Antonio , che il Santo giova- 
ne, allorché verfo 352. lafciò la cafa, e la patria per 
darfi tmp a Dio, andò a trovare un vecchio, il qua- 
le nella Tua gioventù fi era fatto Monaco , e viveva 
in un Monaftero non molto lontano della fiefià patria, 
e vi andò a fine di apprender da lui le ifiruzioni ne- 
re fiarie per la vita monacale . Anzi aggiugne il S. Dot- 
tore , che febbene i Monafierj non foflèro allora mol- 
to frequenti nell’Egitto, ve n’ erano però diverfi, e 
che S, Antonio li vifitava fovente , per imitare quei 
^lonaci, che più vedeva rifplendere in qualche genere 
di virtù. 

Egli poi divenuto Abate , e Maefiro di altri , ac- 
crebbe maratjgiiofàmente , anche per mezzo dei fuoi 
difcepoli , il numero dei Monaci , a dei Monafierj , 
che fiirono fondati nello fiefib Egitto, nella Tebaide, 
nella I^itrìa , nella Scizia , nella Libia , nella Palefii. 
na, nella Sqria, nell’Armenia , nell' Arabia ed in al- 
tre parti, fenza parlare delle Laure, nelle quali vive- ' 
vano in celle difiinte , e feparate innumerabili Monaci 
'Anacoreti , Di quefii propagatori del MonachiSmo , 0 
dei Monafierj nell' Oriente , oltre S. Antonio Abate , 
i principali furono i Macarj , gl’ Ilarioni , i Paiemoni , 
i Pacomj , gli Apollonj , i Pafnuzj , ed altri , che ve- 
4 ei fi pofiòno celle Vite P^i j fcritte da Palladio 
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Ì»RELIMINARE 
in Hift, Lauftàca , e nell' opere dei Santi Atanafìo ^ 
Girolamo, Grifolionio, Giovanni Climaco , e di GaA> 
fiano, i quali con Sozomeho libi 6 . ci ditono ancora 
quanto a tempo loro i Monafterj /oflero frequenti ^ e 
quanto ripieni foiTerO di abitatori i 

Ci fa fapere fra gli altri S; Girolamo j che andan* 
do egli per i deferti della Tebaidei trovò in una fola 
città di queiia ProvlncLt non meno di dieci mila Mo^ 
naci ) e di venti mila Monache j e iT sà che alcuni di 
quegli antichi Padri gOvernarorio nel tempo (leito piò 
MonaAerj , e furono Superiori anche di- pià migliaja 
di Monaci « Uno di qUefci , al diré di Eniclide i fà il 
furriferitb & Apollonio, il quale nellsAe'fTa Tebaide 
fu Padre di cinque mila Monaci f e nel folo monte di 
Nitria i non molto dilhnte dalla Città d' AlefTandria , 
« detto dello AeiTo Eracllde^ vi erano pià di cinque» 
cento MonaAerj, uno vicino all' altro, tutti governati 
da un folo Superiore , cofa che dipoi fu vietata nel 
IO 15. dal IV. Concilio Lateranenfe, ordinando che un 
Abate non poAà governare più di un MonaAerò > 

Di qucAa moltiplicazione , e moltiplicità di Mo- 
naci A teAimonianza ancora S. AgoAino de morié, 
Eccì, Cath, Uh. i. eap, 31. così parlando ai Manichei; 
Quis'inìm nejclt Jummg conti nentix ‘kominum Chri» 
/iianorum multìtudinèm per totum orbem in dies nioA 
gli mapjjque diffondi , < 3 r in Oriente maxime , atque 
Mgypto, quod vos nullo modo lai ere potejìì Lo Aelfo 
aerina S. Giovanni GrifoAomo hom. 8. in ìAattfu 
Bum, 5, dicendo: ^fon ita cxlum splendi Jum est vario 

* 3 illos 


vi DISCORSO 

illò stelhruM choro , ut Mgypti JolituJo , qu'it undlquè 
noins dxhièet taberniKjla Monackorum e neU'OmiHaf 
33. alia* 34. torna a «lire : T (Jìificuntut illud chorè 
Mónachoranì, qui tthìqne piantiti sunt y d" non modo 
hdbltatam terram , std & non habitat.im expuroaruntt 
Una tal mbltìplicazione fu fatta n^iroriente per ope- 
ra in particolare del gran S. Bafilio , il quale fondò 
mo'tiflimi Monafterj, e circa l'anno 363* fcriffe le Re- 
gole pe' Monaci con tanta fapienza , e difcrezione» 
che feppe unire infieme gli efercizj degli Anacoreti 
con quelli dei Cenobiti . 

Mentre c^ il MonachiSmo fi propagava nelle pat- 
ii Orientali , OTminciò a flabilirfi ancora nell’ Occitkn- 
ie, come nella Francia per opera di S. Martino, Ve- 
(covò di Tours, e tfi altri, nell’Italia, in Roma ftef- 
fa , dtyve r mtrodnflè Sj Atanafio , quà porratofi per 
implorare ajuto dall' autorità del (omino Pontefice S* 
Giulio I. ronfia le perfecuzioni degli Arriani : £L Eu- 
(ebrei lo fiabilì In Vercelli , dove era Vefeovo t t S. 
AmbrOgio ne iftituì una Congregazione iti Milarto con 
fondarvi nel 3S0, urt Mortaflero , felTendovene già un 
nitro iftitnito da San Siifipliciano , prima Abate del 
fuo Monafiero , e poi fuccelfore del medefnno S. Am- 
brogio in quel Vefeovato . A Si Simpliciano il S* At- 
tivefeovo inviò S. Agofiino appena fi converti , e da 
quefto Monafiero di San Simpliciano il S, Dottore 
trasferì poi il MonachiSmo nell’ Affrica nel 3?7. co- 
minciando a vivere con alcuni Irìeiniti vicino a Ta- 
gafie fua patria, e poi , fatto Vefeovo d'Ippona, pre- 

fcrif- 
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PRELIMINARE • vii 
(eri de nel 395. ai Chetici il modo di vivere in comu- 
ne | iftituendo così T Ordine dei Canonici Regolari ^ da 
lui denominati» 

In quello medelimo tempo S. Onorato fondò i 
Monaci Lirineli nel)' iTola di Lerino , ora detta S. O- 
notato , quindi li empì- di Monaci anche l' Ifola Capra- 
ja^ lituata'nel mare mediterraneo, tra la Cotlica, e 
1 » Tofcaiia: e lì aumentò il Monachiamo in tutte le 
parti dell'Europa per mezzo di S. Cefario Arelaten- 
(è, di S. Equizio, di S. Colombano, e di altri uomi- 
ni fantilGmi , onde fcrilTe , come udimmo , S. Agolli- 
no ) che l' lllituto monacale lì andava difibndendo per 
tutto il mondo. 

< Dal detto fin qnl brevemente dei primi antichi 
Monaci, con aver taciuto tant' altri, diverfi di fpecie, 
e d' lllituto, per i varj modi di vivere, cheprofeffa- 
vano , ballantemente rilev.tr fi puote la llravaganza di 
certi capi torbidi del noftro fecolo , 1 quali pretenden- 
do , -con quell' autorità che non hanno , di refiituire 
nella Chiefa l'antica difciplina, difapprovano una cofa 
di tanta antica iftituzione , mordono quai labbiofi cani 
gli Ordini Regolali , e coitdannandone le regole , e le 
pie cortum.tnze, perfeguitano gl' individui , che li com- 
pongono. Mafcher.ati coftoro fono la finta larva di ze- 
lanti , con cui nafcoiidono ai meno cauti la propri.! 
empietà, e miferedenza, come fecero Tempre ruttigli 
Eretici, e Novatori , sfogano l'amara bile, che rode 
loro le vifeere, e fpiegano il mal talento, e l'animo 
viperino , die chiudono lu petto -contro la Chiefa Cat- 

• 4 tCH 
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tolica , e contro i Mini/lri , che la rej^gorto , tf la di* 
fendono . Anzi tanto maggiormente s'infuriano contro 
di queAi , quanto pili addetti li veggono > ed atDccati 
quai buoni figli allit Chiefa loro Madre, ed abili, ed 
impegnati li conofcono a difendere la di lei autorità » 
che elfi Novatori < ignoranti , ed infoienti •, hanno giit* 
rato, e fi sforzano o di togliere affatto,© d*. fcemare» 
Quefto è fiato Tempre il motivo , per cui gli Ere» 
tici d ogni età , cortt rò i regolari hanno digrignati più 
i denti , e quai veri mafilni dati più urli , avventati 
più morfi , come dice il celebre P. Segneri nel Pane- 
girico in lode degli Ordini Regolari , e vomitata più 
fiomacofa la bava dei loro inchiofiri , e quefii procu- 
rano oggi d’imitare i nuovi Riformatori. Vorrebbero 
coftoio veder la Chiefa di Gesù Crtfto odiata, ed ab- 
borriia da tutti, perchè odiata, ed abbonita da efli, 
efpofta air infolenze dì altri , perchè agitata empia- 
mente dal'e loro lingue, e penne fagri.'eghe, lènza che 
vi foflè chi fi armaflè dello zelo di Dio per difender- 
la , combattendo per elTa , e ribattendo i loro colpi 
Maligni . Ridendofi quefii empj , fuperbi , c temerarj» 
delle promeffe fatte da Crifio alla fua Spofa, con a- 
veila accurata di affifierla fempre in maniera, che 
mai le porte dell' Inferno prevaluto avrebbero contro 
di lei , fi danno l’ aria di Maefìri del Popolo di Dio , 
fi perfuadono di poter prevalere eolie loro mafiime, e 
come già quelli dei tempi di S. Agoftino. Se vldentea 
non Jolum jaEÌ,„i , fed & a Chrljio illuminàtos videri 
volunt i funi auttni Hjeretici , 
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' Infatti riputandofì i foli dotti , ed illuminati i 
disprezzano tutti quelli, che fentono diverfàménte da 
loro , i Paftori ftefli , anche fupremi della Chiefa , é 
le perfbne più faggi e , e più pie, che in efTa fiorifco- 
no, ed hanno fiorito anche da qualche fecolo in qi 3 
nella medefima. Come fe la verità, che non conofco- 
tiO , e la vera Teologia , che mai apprrfero , foflè u^ 
fcita contro le pfomefle di Cri/lo daU’urtica vera Ghie* 
fa , da lui illituita , e pàfTàta foffe della lóro combrì- 
cola ^ pretendoho infolentemente , che ognuno a loro 
lihif fi debba nei fentimenti, c negli attentati per efi- 
fere vero fedele, e confeguire T eterna felicità, fe pur 
1* ammettono, gridando colle voci di tutti ! Setfarj» 
Nos jtquiminl , Jefiam ncjltam tenete i Ji vultlt beate 
vivere . Per fedurre i fetnplici i e dilatare le proprie 
novità, spacciano di zelare la pura dottrina, e la di** 
fciplina antica della Chiefa, mentre ribellandoli contro 
al di 4ei Capo , e Paftore Supremo , introducono quat 
vere volpi nel campo di efla il fuoco della ribellione, 
e dello feisnta, che diftrugge la carità, e cagiona infi<< 
mù danni a chi attaccar fi lafcia da quello fuoco. 

Quafichè folTero eglino i padroni dd mondo , ó 
per elfi foli Iddio creato raveflè, efclamaho di conti- 
nuo , che le truppe ftraniere , cosi piacendo loro di 
chiamare i Regolari, per renderli odiofi, e fpregevo^ 
li , benché molti di quefti fiano loro ftretri parenti , e 
congiunti di fangue , e quali tutti nati nella ftslTa loro 
Patria, e Provincia, hanno mutata T antica faccradel» 
la Chielày con introdurvi mille nuove pratiche di di- 
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vozione r da effi novatori tolte vìa , perchè nel tribù» 
naie della loro irreligione , ed ignoranza giudicate va» 
ne, e fuperftiziofe. Altro non hanno In bocca quefìi 
fanatici fufurroni , che difciplina antica , e purità di 
dottrina, e predicando, come già Lutero, ed altri fi* 
mìli , che Dio adorar lì deve in ifpirito , e verità , 
efcludono il culto elleriore , che gli li deve , facendo 
guerra ai Santi, alle loro felle , alle loro Reliquie , 
alle loro Immagini , ai loro Altari , alle Sacre Vergi- 
ni , ai Regolari tutti , ed a quanto v' ha di più reli- 
giofo , e di venerabile tra i Cattolici , sforzandoli di 
ferii credere per quelle medelime azioni empie ,e Icel- 
lerate, gente di foda pie^,e di religione incorrotta. 

Buon per noi , che lappiamo eflere fiata quella 
l'arte di tutti gli Eretici, e Seduttori,! quali appun- 
to per quella ragione fono quei lupi rapaci , che fe- 
condo la predizione del Salvatore venir doveano ad af- 
falirci coperti di pelle di pecora, perchè folto fpecie 
di religione , e di zelo dar doveano T alTiIto alla fe- 
de , alla morale , ed alla difciplina della Chiefa , come 
veggiamo farli dai nuovi dottori , i quali mentre li fin- 
gono veri divoti , e zelanti , molhrano coll’ opere di 
non avere alcuna divozione . Ma buono ancora per 
noi , che lo llelTo Redentore ci avverti di guardarci 
da colloro , e per non lafciarci forprendere , ed in- 
gannare dalla loro ipocrilia , ci additò anche i fcgai fi- 
curi per conofcerli , dicendoci : A frufìibus eoruni co- 
gnojcetis eos, cioè dalle loro operazioni. 

I frutti degli odierni Novatori, fono, come fi è 
y ri- 
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ridetto ) la rìbellioae alla Cbid^ Romana i Madre , e 
Maefura di tutte , e dal di, lei Cr^o vifibik , Vicario di 
Gejù Crifto . Sono il (bsprezzo che fanno di quefti , e 
di tanti fantifinii , e dotti timi Vefcovi > che reggono 
tuttavia, e KefTerd per alcuni fecoH indietro le rifpet- 
tive diocefi , riputandoli , fuperbi , di loro tutti più ze- 
l;mti,e fapienti ,corae di tanti illuftri Teologi , e Dot- 
tori li Rimano, temerarj , più erutti , e più dotti , 
Sono la perfecuzionc della pietà» della diuozù>oe del- 
la gente confecrata a Dio» la rapina dei benii ed ar- 
redi delle Chiefc , e di altri luoghi pii , lo fcetuamen- 
to del culto di Dio, e dei Santi, e per elTere fimi'i 
ai ProteRanti , dei fulTragj , eziandio del Purgatorio , 
e dei Sacramenti . In far poi queRe eefe orrende , 
commettono le violenze le più crudeli , peit urbano la 
pace , e la tranquillità dei popoli , e contra ogni giu- 
Rizia cagionano mille difordini , e Ronvdgimenti nel- 
le Città , nelle Provincie , e negU Stati , con mettere 
a ripentaglio anche la felicità , e Rcurezza dei Princi- 
pi , la quale molto dipende dal mantenere nei Ridditi 
Ja fede jCattolica , la pietà , e la divozione . 

Quello però che meglio , e più chiaramente li di- • 
chiara animati dallo spìrito di Gioviniano , di Vigilan- 
zìo , di VicIefTo, di Lutero, di Calvino, e dei loro 
difcepoli , è l’odio che portano al celibato, e la per- 
ifecuziqne, che fanno, come ora diceva, a chi lo pro- 
feta avvertendoci San Girolamo, elfer cofa difficile 
il trovare un Eretico, il quale ami la caRirà. E ben 
fi vede in quelli degli ultimi tempi,, i quali appena 
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Voltaroiio le fpalle alla Chiefa Cattolica > che Tubiti 
intimarono il bando anche alle perfone celibi j e ne 
diftrufTero i Chioftri in guifa tale > che ancora per que- 
lli i paefì dei Cattolici ora fi diftinguono da quelli dei 
ProteAatid, e di altri Settarji Dice S» Agoftino in 
Pfaim. t3à. che 1 Donatici deridevano anche il nome 
di Monaco , e per quello infultavano i Cattolici , tia 
i quali era in ufo, e venerabile. Contni Petiliano poi 
Uh, 3. eap. 40< fcrive di quefl' Eretico , che non la 
perdonò neppure a lui medefimo j dicendo ; Perrexit 
ore maledico in vituperationem Monajleriohtm , tir ìdo^ 
naehorum , arguens etiam me , quod hoc genus otte a 
me fuetit injlitutum , Qmndx il Venerabile Cardinal 
Bellarmino dopo aver’ oflèrvato in Pntf, de Moaachity 
che i nemici e perfecutori della Chiefa, fono infieme 
nemici , e perfecutori dei Regolati ^ cosi egregiamente 
conchiude : Intelligi prof elio facile potejì > Ara caufam 
ìAonachorum cum Ecclefi* caufa t£e conjuniiami ut 
nemo unquam 'Ecclejtx hojlis fuerit y gai non hellum 
eodtm tempore Monachit indixerit. 

Ma quella perlecuzione non folo mette in villa 
r empietà dei moderni riformatori , ma ancora la lo- 
ro fomnia ignoranza , poiché moftrano con perfeguita- 
re i Regolari di non avere neppur letta la Storia Ec- 
clefiaftiea , in cui prelbraono di elTere fopra tutti ver- 
fad , ed eruditi * Se letta T avellèro , faprebbero quelli 
inquieti il bene grande fatto in Ogni tempo dai Rego- 
lari alla Chiefa , alle Provincie , ai Regni , alle nazio- 
ni , e popoli inlieti < Chi converti la Francia alla 

„ Fe- 
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Fede y, dice il Segneri nel citato Panegirico „ f; 
n non Remigio ? Chi la Svevia , fuorché Martino ? Chi 
n la Teliàndria , fuorché Lamberto ? Chi l' Inghilterra , 
n fuorché Agoflino ? Chi la Frilìa , fuorché Vilfrìdo ? , 
,, Chi la Germania I fe non Bonifazio | e Lugdero ? Chi 
„ la SafTonla, fe non Suitberto, e Villebrordo? Chi la 
,, Boemia, fe non Cirillo, e Metodio? Chi la Dacia, 
fe non Afcario? Chi la Pomerania, fe non Ottone? 
„ Chi la Vandalia, fe non Vicellino?Chi la Pannonia, 
„ chi»i RuiTi, chi i Lituani, chi i Mofcoviti, e chi 
„ maflimamente i Pollacchi , fuorché Ad.ilberto ? Que- 
„ fti, che fur. tutti di .Ordine Monacale, quelli fur 
„ quei , che fottentrarono animofamente agli Apofloli 
„ nella travagliofa conquifla dell’ univerfo „ ; £ poco 
dopo ripiglia U Panegirifla : „ Non voglio ora favel* 
„ lare dell’ Ibernia , convertita già da un Canonico R^* 
„ golars , qual fu Patrizio ; non della Tartaria , di cui 
,, fe ne dee tanto agli Allievi del gran Domenico, nos 
„ della Perfìa , di cui fe ne riconofee tanto dai Figliuo> 

„ li del gran Francefeo , Dite : Tutto 1’ acquifto del 
„ Mondo nuovo, quant’egli è grande, non é gloria de; 

„ Mendicanti ? Che fe qualche onore hà recato ancora 
„ alla Chiefa il ricevere Ambafeiadori fin dagli ultimi 
„ termini della terra , dal Giappone già feonofeiuto , 

,, dalla Cina già innaccefliblle , è ftato pur ciò fatica 
„ della mia minima Compagnia di Gesù , la quale fe 
„ meno adulta di età, e fe men fiorita di numero ha 
„ oprato tanto , che avranno fatto tutti infieme tanti 
» Qrdini piò popolati , pià an|ichi, pià riguardevoli , 

«che 
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■„ che fon quegli , i quali a guifa di eferciti veterani, 
„ fono a lei flati e d' incitamento , « d'efetnpio alle 
,, belle impnsfe ,„?^ Così il P. Sggneri, ^e quindi fog- 
giunge ; 

„ Mirate pure qusuito ha kChielii o di aplen^do, 
„ o di eminente , £he io tosto dimostrerovvi doversi 
„ pià di ciafcan altro a perfooe dai Chìoflri . £ prima , 
,, certa >cofa è che degli Orto {principali Dottori ,quat- 
„ tro Greci , e quattro latini , non ne fur Religiofì 
„ meno di fei ; tre dei Greci , che fur Bafilio , Nazi- 
ft anzeno, e Gnfoltomo; tre dei Latini , che fur Gre- 
„ gotto , Gnrolamo , ed Agallino „ . Dopo quelle , ed 
altre molte colè , che veder fi polTono da chi vuole 
nel lodato Panegirico , f<;gue a dire l’ eruditilTimo 
Oratore : „ Freme l’Erefia nel vedere, che quante 
„ volte ella''è torna» a ritentar la battaglia , altret- 
„ tante al fine fconfiua , e Hata neceflitata a cedere 
M il campo , ed a TÌfuggiarfi negli AbilTi . Ma chi 
y, fra tutti furono., chi , o i più accorti in ifcoprir- 
,, la , o i animofi in opporlele , o i più felici 
f, 'in abbatterla , fe non gli uomini -Religiofi ? E’ nota 
„ si, ma digniflima oflervazione >, che ad ogni nuova 
„ Setta di Eretici , la qual forfè ad impugnare la Chiefa , 
„ forfè air Incontro a follenere la Cbiela una nuova fa- 
„ miglia di Regolari j quafichS quelle folTero le mill- 
„ zie tenute in pronto dal Cielo per fua difefa . E così 
,, con, gli Arriani nell’ Oriente,fpuntaron due Religioni , 
„ quella d’ un Antonio in Egitto , e quella d’ un Bali- 
,1 lio in Cappadocia ; e ?on gli Arriani nell’ Occiden- 
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„ te due altre , quella rf un’ Agoftino nell’ Africa , e 
,f quella iT un Benedetto in Italia . Contiti 'gii Ereti- 
,, chiani levaroiffì 1 feguaci dell’ Abate Sabba ; e con- 
„ tra gl’ iaconomaclil forfer gii Allievi dell’Abate 
f, Innnfcio . Dopo lo Seismo Greca nacquero tofto a 
„ riparar quella 'perdita i Cluniacefi, I Gamaldolefi, i 
„ Valbrtibxofani , e poco appreffo i Certoilni lòtto 
„ Brunorte , i Cìfìercieofi fatto Bernardo , 'ed i Prc- 
„ moli rarefi fot» Norberto allor comparvero a raffe- 
,, renare la Chiefa, quando 1 Nkolaiti vi avevano ,«o> 
„ citata un’orribile turbolenaa . Che dirò dei Dome- 
„ nicani , e dei Francefcatii ? Non è chiaro che loro 
„ toccò di opporli Jd furore dei Valdefi , degli Albi- 
» gefij Uffiti , dei Flagellaiiti, e d’tina immenfa 
„ ribaldaglia di Eretici d’ogni razza , che avevon qua- 
„ fi e adulterata ogni verità , e depravato ogni cui» f 
„ £ finalmente a rintuzzar ralterìgia dei Luterani, 
f, t dei CalvinHli , i quali ^eteféro di ravvivar tutti 
„ inlieme gli antichi errori , abbiane noi per oraco- 
„ lo Pontificio elfere fiato coifiituito il noftr’ Ordine, 
„ non pdrchè egli in fe contenga gran merito, o gran 
„ vrrtil , ma perchè tanto la vittoria apparifle più fe- 
„ gnalata , quanto a Golliati più orribili li contrappo- 
„ nevan Davidi men bellipolì . E certamente che ai 
„ Religiofi fopra ogni altro li debbano le feonfitte, e 
„ gli eccidi deir Eresie , fi fì manifefto , perciocché 
„ in quei luoghi , dov’eHa ebbe forte di non trovar- 
„ ne Veruno , o ynr ebbe potere di fcacciar}i tutti , 
„ quivi ella Tempre imperversò , quivi vinfe , quivi 

trion- 
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p trionfi^, e quivi giunfe a iiabilir pii durevole U 
ff principato „ . £ per quefìa ragione appunto , dob- 
biamo credere , che anche i moderni novatori , faccia- 
no ogni sforzo per lìberarii dai Regolari, acciocché, 
voglio dire, non fi oppongano alle loro ntaflime de- 
tcfiablli , e ne impedifcaao i progreffi . 

In fine mette egli in vifta quei moltifiimi Rego- 
lari , che meglio di quanti altri mai furono , illufiraro- 
Bo la Teologia, e la Canonica', e pii) fedelmente in- 
terpretarono la Sacra Scrittura, e pafiando alle digni- 
tà Ecclefiaftiche , occupate dai Religiofi , viene ad efpri- 
merfi con quelli termini : „ Cerro fi è , che ove tutte 
„ confiderar noi vogliemo le Prelature Ecclefiafiiche ^ 
„ ancor pìà eccelfe, noi Porgeremo, che di pado ef- 
fe vennero efercitate con maggiore innocenza , e con 
„ maggior zelo, che quando furono in mano d'uoml- 
„ ni eletti tra profefibri della claufirale umiltà . £ co- 
„ si prima apparifce chiaro nei Vefcovi , tra quali 
„ pochi , ma/Timamente da che comparvero al Mondo 
« le Rpligioni, pochi, d‘cp» fi leggono fuor dei Cbio- 
„ Ari' da pateggiarfi, attelè tutte le doti, a un Bafilio, 
„ a un Nilfeno , a un GriCofiomo , a un Nazianzeno , 
„ a un Epifanio, a un Agofiino , a un Fulgenzio, a 
„ un Martino, a un Mulacchia,. a un Anfelmo , a un 
„ Antonino , e ad altri tali in gran numero , che paf- 
„ farono dalla cocolla monafiica alla mitra pafiorale „• 
Accenna quindi, e fa vedere , che la maggior parte 
dei Cardinali , e dei Papi più dotti , .e più Santi, af- 
lunti furono ancora elfi dagli Ordini Regolari , efpo- 
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Mendo d{ que/H altri meriti , che veder fi pofibno , rii 
peto, nello fteflo Panegirico ^ ftamparo con altri in 
Parma nel 170X1 dopo la terza parte del primo tomo 
dell' Opere del P, Segneri . 

Son (icuro, che gli Antimonaei non leggeranno 
qiiefti elogj, perchè fatti ai Regolari da un Gefuita, 
e perchè eglino fono di quelli , che vanno in cerca , e 
leggono con avidità quei libri folamente , nei quali da 
qpalcuho del loro fpirito, e del loro gufto moderno, 
i Regolari fono lacerati , e mal dipinti, fecondo la 
congiura fatta dai partitanti . Ma fe legger non vo- 
gliono il Panegirico del P, Segneri, dove le dette co- 
fe riferite fono in compendio , ad accennate , leggano 
la Storia della Chiefa, e delle nazioni , in cui fono 
riferite difiiifamente , c vedranno nei luoghi , e tempi 
rifpettiv] la verità di quanto il celebre Oratore efpo- 
ne , e racconta . Vedranno altresì gli Spedali , ed altri 
molti flimì luoghi pii fondati dai Regolari per ajnto,c 
follievo dei bifognofi , e dei poveri ; le arti , ed altro 
da efTì inventato per benefizio dei popoli'; le icienze 
da effi ripulite, e perfezionate per utile del pubblico; 
i terreni da efli ingentiliti , refi colti , e fruttiferi con 
vantaggio , e profitto delle focietà , e delle nazioni, 
fabbricandovi ancora Cafielli , e rendendoli abitabili, 
quali prima non erano. Vedranno i fuffidj , ed i lòc- 
corfi predati fovente ai Prindpi dai Regolari fedelif- 
fìmi , colle proprie facoltà , e talvolta ancora colla 
opera pcrfonale , nelle guerre , ed in oltre urgenze , e 
bifogoì. Yedianno quanto alcuni di etìi faticarono. per^ 
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ied.ire le wmìcuie, c le difcordie , non folo.riielle fari 
luigiie, c tra le perfone private, ma nelle fteffe Cor- 
ti dei Principi, nelle Città , nelie Provinciei , e nei 
Regni , eflinguendovi gli odj inteftini , e le coatumaci 
fazioni, che turbavano la pubblica pace, con rendere 
mal iìcore le vie, le fonanze , e, la vita ReiTa degli 
abitanti , e facendovi rinafeere la itranqniUità, hi fico- 
rezza , la quiete . Vedranno a quante Cale cariche di 
figli fono fhti t Regolari di follievo , e di utiiì^ , eoa 
ammettere alcuni di queftl loro Chioftrt , onde i 
rimafti nei fecole mantener poterono intatto, od acct«> 

Ibere ancora il patrimonio paterno ^ e molli di quei 
ricevuti alla Religione , educati *. quivi nel timor di 
Dio , e nelle feienze , aggiungere al parentado tutto 
oolla fanxità, e colla dottrina , -come fpeflb fi aooulu- 
<0 > ed accade , nuovo luAro , ed onore . ■. | 

, Quelle cofe tutte fi leggono - nelle Storie , che i 
ntodoroi eruditi , e (kpienri del fecola , neppur , ctki 
me ho ridetto , videro inai , e fi leggono eziandio 
raccolte, e riportate ultimamente In alcuni libri , com- 
‘polii dagli amanti delU Chiefa, e della verità. Quivi ^ 
ancora fi legge che moltiflùni Regoiari in tempo di' 
.qualche peAe,da pia Città, e .luoghi ei^iofero la prò* 

{n-ia vira , facrificandoh per ailiftere negli Spedali , t 
Lazzaretti ai loro prolfimi , e concittadini , attaccati 
dal mal aontaggiofo , e parimente fi legge , che varie 
famiglie, ed anche intere Città, e popolazioni elS sfa» 
niarono in tempo di careliia , alimentmdolc colle fo- 
fianic dei. proprj lom. Conventi , e Moaafio) . Si le^ 
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gc , che tutti"! Regolari difpenfano quotidianamente a 
rnendichi molte limofine, ed a molte famiglip foinmi- 
niTtrano il foftentamento con i continui guadagni , che 
loro danno per li lavori , ed opere manuali , fatte pc 
li Conventi , e Monafterj medeliini . Si la , che quali 
tutti i Regolari eferclrano rofpitalità con i foreftieri, 
e viandanti , alfiftono ai popoli , e giovano loro dall* 
Altare, dal Confe/Iionale , e dal Pulpito, maflimamen*- 
te nel pnefi piccoli, prefiandofi ad ogni loro^ iftanza, 
e bifogno fpirituale c nell’ altrui , e nelle proprie Chie- 
fc , mantenute , ed uffiziate con quell' ordine , e fplen- 
dorè , che falta agli occhi di tutti . Si $a quanto fi 
grande il numero dei Regolari aferitti fra i Santi, che 
mentre viflèro qui in terra edificarono il mondo co* lo> 
go efempj, eftirpandone i vizj. e rifiorir facendovi le 
virtù , ed ora gloriofi in Cielo , fono i difenfori , la 
gloria, e l'ornamento più bello, non folo degli Ordì, 
ni loro, ma ;uicora delle Famiglie , delle Città, e del- 
le Monarchie ftefle, che o colla nalcita, o colla mor- 
te preziofa illuftrarono . E' noto , che alcuni di efli 
di continuo «'impiegano per educare la gioventù nella 
pierà, e nelle lettere, altri in afliftere indefefli alla, cu- 
ra degl' Infermi , altri In ajutarll nell* agonie , e nelP 
ore eftreme della vita , ed altri in rifeattare eziandio 
dalle mani dei barbari i fedeli ,, con dare anclie , oc- 
correndo, fe ftelFi per la redenzione di quefh . Tali 
fono i beni, che i Regolari hanno fatto, e fanno tut- 
tavia continuamente nel mondo, «enza dire delle Mis- 
fiom, che con unto loro incomodo fanno anche a dì 
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no(Ui in molte parti dell* America , nella Cina , nell* 
Perii», Bell’Egitto, nell* Palcftlna , ed in altri luoghi 
degli Infedeli , dove -e convertono di quefti alla nofln* 
S. ^ede , e confermano in effa i Cattolici , che colà 
fi trovano , con fpmminifìrar loro i Sacramenti , la 
divina parola , ed altri ajitti opportuni , Quindi tacerà 
le tant* opere virtuolè, le pubbliche, e le private ora- 
zioni , ch{t fanno ogni giorno all* ore debite , e di not» 
te ancora , fupplendo co4 in dare a Dio in ogni tem« 
po il dovuto culto , per gli altri Crifttani ^ occupati i 
e diftratt! negli afiàri , e cure del fecolo , e tirando 
coll* loro preghiere (opra i particolari | ed i loro in,» 
terefli , fopra le Città , e fopra { Regni le cclefti be- 
nedizioni , come già Mo4 > orando fui monte , ottene- 
va 'agl’ Israeliti v»ntaggj , e vittorie , allorché nel de« 
torto combattevanq contro i nemici • 

Io peià mi avveggo di aver feguitato troppo il 
P, Se^neri in fare il Panegirifta, ma non me ne pen* 
to, avendolo fatto colla feorta, e fui fondamento del- 
la Storia , '• della verità , la quale vorrebbe altresì • 
che agglungeiTt ancor» 1» confervazione delle Bibliote- 
che , degli arc|»ivj , degli pntichi codici , p di altri pre- 
zìoii monitmenri f' dfHa lezione dei vetufti caratteri* 
deir ufo della lingua latina, cd altre molte cofe, delle 
quali fe ne deve tutto il merito ai Regolari, come pari- 
mente dpi canto ^cleliaftico , della Kturgia , e di mol- 
ti riti, e codumanze della Chiefa , Quefte , dico , ed al- 
tre cofe potrei aggiungere , fé non temeAt di annoiare 
il ^pttope colla iqnghczaa , §e ^ualcqao dei i|ùfereden« 
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il Anthnonaà rifpondefle» che i Regolari d’ oggidì non 
fono fiinili ai già pafTatl y perchè i noAri fono troppi » 
ed inutili , io gli direi primieramente inquanto al nu» 
.mero dei prefenti t elTer queAo affai minore di quello 
degli antichi « Udimmo già da S. Girolamo , che a fuo 
tempo egli Aelfo trovò in una foU Città dieci mila 
Monaci , e venti mila Monache > il qusll numero non fi 
trova ficitramente in alcun paefe dei tempi noAri , co> 
me neppur fi troverà adeflb un monte > in cui vi fia> 
no cinquecento Monafterj ^ uno vicino all^ altro, quanti 
ve n' erano j ficcome parimente abbiamo udito, in quel- 
lo di Nitria< Non folo il numero degl' individui , che 
abbracciavano la vita Monaftica, era maggiore anti- 
camente di quello iìa a di noAri , ma ancora il nume- 
ro delle Regole, che allora A profeifwano , poiché 
tanto nelle parti Orientali , che nelle Occidentali era- 
no queAe molte ^ e diverfe prima di S. BaAlio , e di 
S. Benedetto, Le Regole di queAt due Santi , urto det- 
to perciò Patriarca dei Monaci dell' Oriente, e l'altro 
dei Monaci dell^ Occidente prevalfero a tutte le altre , 
ehe da diverfi erano fiate fcritte , ed offorvate prima 
di eifij.onde unendo alla BaAliana,ed alla Benedettina 
quella di S. AgoAino f e quella di S. Francefeo , ora 
non fono che quattro Regole , le quali da tutti i Re- 
golari odierni rifpettivamente fi profitffino , effendo 
queAe come quattro fonti , dtii quali hanno attinte le 
acque tutti quelli , che dopo S. Bafilio , S, Benedetto, 
S. AgoAino, c S, Francefeo fondarono le Religioni . 

Inquanto al noo efière gli odierni Amili agi! atiti- 
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chi Monaci, domanderò ai moderni rtecentf, fe han- 
fto efli veduti quei cT aflora , come vedono i prefenti 
Se dicono di nò, come dir debbono, foggiung;rò, clie' 
il loro giudizio è capricciofo, e contrario airefperieti*- 
2a, la quale ci fa fapere, che gli uomini fono dati 
Tempre gli fterti , deboli, cioè, e foggetti alle medefij 
me infermità , e paflSoni . Ancora di quegli antichi^ 
oltre i Cenobiti , ed Anacoreti, vi era la terza fpeciet 
di Monaci , detti Remoboti , i quali andavano vagan*’ 
do da un paefe ali’ altro , vivevano a modo loro , e; 
non profefllivano che in apparenza la vita religiofa , 
giuda' là deferizione , che dei medefimi ci f.innoS.Gi» 
ròlamo nella citata epiftola ad Euftoch. e Cafliano ne!» 
là Collazione i8. cap, 17. Degli fte/fi Cenobiti , ed 
Anacoreti , non tutti erano Santi , perchè non tutti 
erano animati dal medefiino spirito t Nei principj di 
alcuni degli Ordini fte/Ti attualmente efiflenti , anche 
illuftri, e l’anrifTinii , vi furono dei 'difof dini , cagiona**^ 
ti dai falli Fratelli , che vivevano frà tanti buoni ,• 
come accade ancora pfefentetnente. Nè ciò recar dè» 
ve maraviglia , perchè fono Società di uòmini , e non 
di Angioli , e ' perchè una gran parte anche di quelli 
li ribellò nello ftelfo Cielo, e fu precipitata nell’ Infer- 
no, e pèrcliè finalmente ciò accadde eziandio non fo- 
lo nella famiglia di Giacobbe , di Davidde , e di’ altri 
Santig, ma nello fteflb Collegio Apoftolico , che era U 
fcuola di Gesù Crifto* . Sia però vero quanto degli 
odierni Regolari penfano , e dicbno i riformatori , pa- 
ragonando quelli cogli antichi ^l6naci , io ripiglierò, 

che 
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che fe debbono abboririt , e toglierà via ì prefenti i 
perchè diflunilt dai primitivi , bil'ogaerìi dirfarii anche 
degli odierni Criftiaol, perchè quelli non- vivono più, 
come quelli , ttella maflà comune , perchè non hanno 
più nè lo spirita, nè il fervore, nè i collumi di quel* 
li . Se abolir fi debbono i Regolari prefenti per la» . 
diilimiglianza , che piflà tra elfi , ed i vetulli , rilevar:^ 
dall' occhio maligno degli Antimonaci ^ che lì farà del» . 
r odierno Clero fecolai» Pillo jefe che per autorità 

dell'erudito antiquario , regolatore della combrieolai| 
fregiato a di nollrl diji.Kchi t di fiocchetti , e di al» 
ue ridicole infegns » dUcorda , e differifce anche nel 
venire, per accennar quefto folo, non dico dal Clera 
antico , ma ancora da quello ckìi’ altro jerì di quella 
Chiefa ì 

Lo ftefifo capo*popolo , il quale prefunie di eflen 
ilrpià-verfato nella lezione degli antichi Padri, e del* 
la Storia d'ogni tempo, è egli fiinile nella condotta a 
tonti fantilfimi Vefeovi ,. che fiorirono mai fempre in 
tutte le parti del mondo Cattolico ? Egli » umililfimo, 
dirà di sì , anzi pretenderà di elTer migliore di molti 
^di eili, e qualche cofa anche di < più , poiché fi Anna 
di loro più dotto , più avveduto , più zelante , e pià 
fante , capace di rilevare le loro mancanze ,'di cor* 
reggerne le negligenze , e, ripararle . Ma quefta fola 
prefunzione , iuperba , e temeraria , >bafi.i , feoza dìf* 
altro , per farci capire , eh’ egli è vuoto afEuto dello 
spirito di Dio , e di tanti fautiifimi Prelati , i quali 
collo zelo , colla faatità e colla dottrina illufirarono 
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la Chie&,e diverfo per confesuenza da loro nei fmtlìt- 
menti e nelle operazioni . £' egli ubbidiente a chi de* 
ve , niortilicato, peniecnte, alieno dalle delizie, e dal«^ 
le Corti , come furono quelli , e conte conundono i 
Canoni? E'egli amante dei Regolari, come fono Ibu* 
fi tutti i migliori Veicovi , i quali , iiccome dimo(lra« 
no i fatti d* ogni tempo , e molti/T:mi autori , di eifi- 
fecero fempre gran conto, 'e cercarono di promuover- 
li , ed accrefcerli , fabbricando a proprie fpefc Tem- 
pj, e Conventi, perchSi vi abitaifero? Se li reputa piik 
di elS , e di elTere la lucerna della Chiefa , ed il Sale 
della Terra, li dà chiaramente a conofcere limililfimo 
al Vefcovo di Laodicea , cui per S. Giovanni dilFe Id- 
dio nell' Apocalilfc : Dìcit , quod divés Jum , ty loca* 
fUtatus , & nullìus egeo ; nescit , quia tu et mi/ef ^ 
miferabilisj Cb* pauper t ercutf d* mmdut, 

£ per quello, che dovrà farli di lui, rimirato co- 
me rabboniinazione llant^ nel luogo fanto, cioè in mez- 
zo alla Chiefa , e divenuto lo fcandolo di tutti i Cat- 
tolici , che lo tengono per im vero lupo , il quale con 
certe lludiate apparenze affètta di palTire per agfiel- ^ 
lo? Secondo i fuoi principj, bifogiteii prenderlo di tm-a-'- " f 
la, ed rnlequirlo, e con più ragione, e per un moti- 
vo più ferie di quello , per cui penfa egli di potere 
a man fulva perfequitare i Regolari ; perchè fé quelH 
meritano d’efferei perfeguitati , perchè inutili , e dlffi- 
mili dagli antichi , ciò affai più merita egli per ellère 
pregiudiziale , e dannofo non folo alla Chielà ,, alla 
quale ià guerra, volendola riformare, come Lutero , 

ma 
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m» ancora alla (ocietà civile » mettendola in difordine i 
c in ifcom piglio colle fee innovazioni < e per effere di 
tatti i buoni Vclcovi il moftro . Se egli è limile • eo« 
me ho detto I al Vefcovo di Laodicea,e non farà pe^ 
nitenza ^ li alpetti ancora di lui il calligo « minaccia^ 
togli nel citato luogo dallo ftelTo Dio nella persona di 
queAi , dioendogli : Incipiam te evomere ex ore meo 4 
Colla folita fua umiltà farifaica vorrà fpacciarfi tutta* 
via per utile « e necelTario al gregge di Gesà CrlAo t 
che cerea di ^faere con dottrine nuove « e pellegrine « 
e fi querelerà di me> e di tutti quelli , che dalle fue 
proprie azioni lo giudicano per quel che 019 diceva < 
Ma alla Aia gran mente è ignoto , per quanto lì ve» 
de , che la fuperbia t liglU primogenita dell' ignorane 
za , dcciccd , e gonfia | come fà in hii y che cieco ^ ed 
orgogliofo reputa fe ftefib pià di tatti i Vefcovi, plià 
di tutti i Papi, e più di molti Concilj , i quali ap- 
provarono gli Ordini Regolari, fìunati perciò, e rive» 
riti dalla Chlefa , dai popoli , e d<ù Principi , che 
avendoli benignamente accolti nei loro Stati ^ ve li 
mantengono ancora con amore, e con venerazione* 
Dirà , che qualcuno di quest' nltùni non li rimira 
più con qudir occhio di prima , e che molti anche del 
popolo ora non ti riguardano con quell' amore i e Alma 
iT una volta , ma fapeodofi da qual parte fia provenuta 
quefta mutazione , e chi l'abbia con Emilie arti procu» 
rata , dobbiamo dir Tempre , che i nemici dei Regolari 
fono i foli increduli d' oggidì . Qttelti foq quelli , dté 
ti fpacciano por inutili » e pcf £uli creder cali , proi» 
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^iiBClM»‘4biak il' predicare I il £ir le niUfioni, ciurcoai 
dmaiflà t il dare gli efercìzj spirituali , che deridono f 
proMnevere nei fedeli la pietà , e la divozione , T ioi« 
legnare la dottrina vera) che àque'la della^ (bla Chie« 
la Cattolica Romana) il confedlàre eziandio) ed il ct^ 
lebrare le Mefiè> éi divini nfTtzj nelle proprie Chiefe« 
comandando loro- di tenerle chìufe>e di levarne, vìa le 
litóre Immagbi , e gli Altari.' Quelli fon quelli) che. 
non ceflàno di gracchiate ,che i Regolari odierni fono 
intttili , come fc la maggior parte di tutti quei gran be* 
ni di fopra accennati , da loro non fifacelTe ancora pret 
ientemenR) coma og.iiin vede. 

Siano però i Regolari inutili affatto in quefti tem« 
pi , come vogliono i moderni politici mifciedenti ; e non 
lì piratica forfè da chi ha carità., e gratitudine , di ama* 
re, e trattar bene ancona quelli, che dopo aver fervilo, 
con incomodo , diventano inutili , e da poco facendo, 
iimtire molte volte la rimunerazione di qualche fingo* 
lar benefizio ai poderi ancora, ed alla famiglia di chi 
Io predò ? Così è , come la quotidiana efperienza conti* 
nuamente ci fa vedere . Dunque i Regolari prefenti | ^ 

quando, ancora tali foflcro , quali il pennello avvelenato 
degli Antiiuonaci increduli ce li dipinge , meritano ^di 
efière amati , afTiditi, e rimirati con buon' occhio, al* 
meno per i vantaggi molcillimi , e fervizj confiderabili 
predati da effi , e dai loro inuggion alla Religione , ai 
Princìpi , alle Città, ed alle nazioni, e popoli divarie 
Provincie, e Regni. Turno accorderà, e non è ingrato, 

« crudele. La S. Chiedi > Mimam dallo «pirito , cberjrt 
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ievè dz Gesù Cristo , avendo in viftì i fervigj pre# 
lladle In ogni tempo dm Regolari , li ia colmai! per 
gratitudine di privilegj, 9 di grazie, efimeiidoli e*ian« 
dio dalla giuriidizione degli Ordinar] , e foggettaadoli 
immediatamente Z quella del Romana Poatélice,.a li- 
ne di meglio promuovere, e coadiuvare infieme f o*« 
fervitóa dei rifpcttivi Iftituti , e di mantenere in eA 
l'unione,- r uniformità i ed il buon'ordine , che pià 
facilmente fi mantiene col 'dipendere da un folo , che 
aon «fiere fubordinati , e Ibgtetri a molti , i quali vi* 
vono in paefi diverfi, feparati, e lontani. Quefte gra* 
zie poi , ed efenzioni , fono fiate accordate , ed am- 
mefft dagli ftefli Condì] Nazionali , e Generali , dai 
Vefcovi di tutto il mondo Cattolico ,'e da tutti i Prin- 


cìpi Crifiiani , che le hanno riconofciute , ’e confclfatt 
giufie , ragionevoli , ed utili , mafiimamente la lògge* 
ziooe immediata alla S. Sede Appofiolica* 

Così infatti rileva quefia verità ancora il P. Se* 
gneri nel fuo Panegirico già citato , dicendo : „ Qual 
„ pià vivo argomento del bene immenfo dai Religiolì 
,, operato, che il rimirare gli ampiifiimi privilegj lor 
,, contedati dalla Sedi Apofiollca , T elènzioni , le gra^ 
„ zie, le facoltà , i patrimon] ricchiAmi loro lafdati, 
„ i monifierj magnifici loro eretti , e le fublimi diino* 
,, finzioni di onore , c'han ricevute , con venir efal* 
„ tati molti di loro alle pìà riguardevoli dignità, inen* 
„ tr’cA non folamente non le cercavano, come s'ufa» 
,, ma 0 vi ripungavano con le lagrime, o ancora fe ns 
„ involavano con la fuga ? Non fooo tutti quefii indi» 
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y, zj apertiflirai di quel debito, che loro ha profeflàto 
t} la Chieia , come a minlllri i più infallibili , i piu fe* 
f, deli , e forfè anche i più profittevoH , eh' ella ha« 
j) veflè? 

Nel Concilio lii Trento , febbene alcuni del Fa* 
drì da principio a ciò tì opponeflero t convennero toì 
tutti di confèrmare » coihc fu fatto , ai Regolari tut* 
te le grazie > e privilegj t allorché il Cardinal di xW 
rena ivi efpofe t che tre mila di quefii poco prima » 
nel giro di alcuni meli j erano fiati martirizzati dagl» 
Ugonotti in Francia > per non aver voluto rìnegare 1 
ubbidienza dovuta al Sommo Pontefice Romano, Ca* 
po di tutu la Ghiefa » A quefii aggiunger fi debbono 
* altri ìnnumerabili d' ogni Ordine Regolare , che dopo 
r erefia di Lutero , e di Calvino trucidati furono in 
tutti i paefi , nei quali entrò quefià pefle > per la fe* 
deità alla Chiefa Cattolica, e per la difefa, e confes* 
fìone dei di lei dogmi . Nell'Olanda , per indicarne 
almeno alcuUi , un Canonico Regolare > due Premoflra* 
refi , un Domenicano j e undici FrancefcanI Oflèrvanti , 
per foftenere il Primato del Romano Pontefice > e la ^ 
prefenza reale di Gesù Crifto nell’ Eucatiflia , 
rono dai Calvinifii un crudelilfimo Martirio , onde è 
regiftrata la loro memorm nel Martirologio Romano 
ai 9. di Luglio» ed in tal giorno fi celebra dagli Or- 
dini , che decorarono » la loro fefìa . £' nota ad ognu- 
no la ftrage dei Regolari d’ogni profelfione , uccifi, 
anguftiati, ed afflitti ndll’ Inghilterra per la fede Cat- 
tolica, dopo lo feiama di Errico VIIL , ed io accen- 
nerò 
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nerò iblamcnte , che dugento Francefcani Oflèrvanti 
furono ivi carcerati infieme col V^covQ Fifdttro , e4 
il celebre Tommafo Moro» 

QueAe , ed altre cole » che fi tadono , o che 
no fbte già dette di lofarayla Chieia ha fempre avu« 
to in confider.i2Ìone in accordare ai Regolari grazie « 
e privilegi , come ancora le Crociate da eifi predicate 
*<ontra gl’ Infedeli , le Legaaùooi da Vfi efercitate 
diverfi Principi con fommo vantaggio dei Principi 
fieffi , e della Ghiefa medefima . Sono celebri » per 
dicarne qualcuna > 4|ttelli| del Beato Giovanni da Par« 
nn Francefcano , lutato da Innocenzo IV. alFlmpep 
rato re, ed al Patriarca di Ck)ftantinopolì , per tratta^» 
re 1* unione della Chiefa Greca colla Lntma , in cui 
rtufci felicemente : quella di altri qu«tro FrMcefca<« 
yii» fpediti da ^ all'' Impetator Paleolc^o 

per la medefima unione , che per mezzo dei medefi«i 
mi Regolari principalmente fu fetta nel fecondo Con« 
pillo Generale di Lione .■ quella in fine di Fra Alfe^rw 
to da Saniano , dell* Ordine fieffe , mandato da Eugen 
"nlo IV, parimente all’ Imperatore d* Oriente, che fè«? 
co guidò al Concilio Generale di Firenze , da dove 
fa rimandato ai Giacobiti , ed al Rè degli AbifTmi , 
dai quali il Servo «fi Dfo feto alìq fteffe Coocilio con> 
dalle gli AfflbafciatQri . Mentre quefte gran cqfej fi^- 
te dai Regolari , eonfiderano i Romani Pontefici , ri-* 
flettono* aneora, e veg^o, che per i msdefimi Re- 
golari fi mantengono tuttora le reliquie della fede 
Cattolica trà gU Eretici , e ttà i Maomettani f dove. 

al« 
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alcuni del Regolari AelH caAodifcoao di notte , e 
giorno il Sepolcro del nodro Redentore , ed altri Te» 
fori del Crilrianefìmo , dando ivi * Dio continuo cui» 
•o , ed onore , invece del quale , fe e/ii non foiTcro ^ 
«ài là quanto iwiUti , e profanati farebbero . Riflet- 
eono , per finirla • e veggono , quanto i Regolari ono- 
rino colla (antità la Chiefa di Dio , poiché troppo Inn» 
go farei , fe la Rrie qui teflèr voleiE dei inoltiniini 
di loro, aforitti frà i Santi, e Beati in quello folo fe» 
colo , non ancora fpirate , 

Ma, che stò io rammentando , e mettendo in vi» 
Ra i ineriti dei Regolari, fe per quelli appunto , co- 
me ho notato , fono elTi odiati , f:hemiti , e perfegui» 
tati dagli j'intimonaci , nethici della Chiela , e dei di 
4ei Miniflri pià zelanti , e più utili alla medefima ? 
Che ftò io dicendo a gente, che tiene per male quel» 
■lo fieSb > che io 6n qui ho riferito come bene , a 
gente che ri concradice ? Spacciano elli , che i Rego- 
lari d' oggidì fono ignoranti , ed inutili , e nel tempo 
Rerib vanno in cerca di elTt con fomma premura , per 
guadagnarne qualcuno al partito , e fe ciò riefce lo- 
ro, con farlo apolUtare dalla Chiefa, e ; dall'Ordine ,* 
«cui era aferitto, ne fanno gran feria , lo portano in 
trionfo, e lo decantano per un grand’ uomo, per uno 
dei migliori < profeliti , per uno dei foldari pià abili a 
forienere colla vece, e colla penna i-princìpj falli» 
)e maflime riorte, le fentenae erronee della Riforma. 
Quelli Aporiati infatti fono fublto i Teologi,;! Cono» 
fùrii j .i direttori, i coofiglieri piò iatimi > e piò con» 
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dei Corifei 'della cotnbi'icòla , che '(£ loro fefw 
venJoft per formare nuove idee e nuovi progetti , 
per ordinare , e fendere orazioni , prediche , paifora' 
li , iftruziooi , cali , e quanto mai fi peafa di pubbli- 
care per diffondere i proprj errori y vengono efii Co- 
rifei ignorantliìiinr a far la couiparfa di letterati , e 
di dotti. £' codi quefia ormai nota ad ognuno, cio^, 
che fu. tutto lavoro degli A pollati, rifuggiati prelTo I 
capi della fetta, 'la maggior parte di qu.mto và in gè* 
ro Ihmpato (òtto il nome di, qual capo ,je...d‘ quell’ 
altro . E non è quella una manifella conti'addUione ? 
]3ire che i Regolari odierni fono ignoranti , c4 inuti- 
li , e poi a chi di quelli abbraccia il partito , com- 
metter fubito il governo delle Parrocchie , Tammae- 
llraniento della gente , ed altre cofe d' importanza , 
nelle quali riufcir non fi puote fenza abilità , e talen- 
to? Non ^ vera contraddizione lo fpargere,-che i Re- 
golari prefenti a nulla vagliono, e poi far tanto con- 
fo della feccia di elfi , quali fono gli Apollati , mal- 
contenti , ed inquieti , e che i regolatori » e primi fo- 
Regni della riforma fi vagliano dei rnedelìmitper fa- 
re quella figuia , che, amblicono di fare > ma che-nui 
farebbero da se foH,' perchè incapaci? , p- t 
' Bifogna però entrare nel fentimentp degli Anti- 
inonaci , e capire , come è chiarilfimo , e falca, agli 
ccchj, che. per cflì inabili- fono, ed ignoranti quei Re- 
golari foltanto , i quali non ifi, accordano eoo elfi nell’ 
empietà, e nella t^lióne» e molto piè le loro fi op- 
.pongono con vigoi^,' ed.h facci» i'cqpeitt, impugnane 

do 


xxxu DISCORSO 

do I« novità dettfhbili , ed infoienti della fetta , t di* 
fendendo gli antichi dogmi della Chiela Cattolica • 
£cco (piegato il miftero d'iniquità , e metTa in vifbt 
la vera cagione dell'odio , e del difpreazo, con cui 
dai moderni Settarj li rimirano , e fi trattano i Rego» 
lari dei nofiri tempi • Sono quelli ignoranti, perchè 
non ifiudiano , non fentono , non credono , non parla» 
ho , e non operano come elfi , che efietuiofi formata 
una Teologia a modo loro , pretendono , fuperbii&mt it 
d'intender bene efil 'foli , von*ebbero che tutti abbrac» 
ciatTero i loro errori, e malmenando chiunque loro fi 
oppone, colmano poi di ridicoli mendicati elogj certi 
fcioli infelici , che li fecondano , fenza faper che fi 
dicano, per l'ambizione di comparir fingolari,e (fesr 
fer tenuti , e fpacciati dai partitanti per uomini dot» 
ti, ed illuminati del fecolo» 

Ma tanto è lontano, che i Regolari buoni, e ve» 
ramente dotti, amanti del CbioilrovC della loro Ma* 
dre S. Chiefa , fi prendano fafiidio d' efTer trattati da 
inetti, ed inutili dagli fcismatici , e fitzbnarj , che 
piuttofio fe ne compiaixioao , c fapendo che ridonda 
in lode il biafimo di quelli tali , fi augurano da efli 
altri vituperi , mentre lafciano tutti gli encomj loro 
agli Apollati , ed ai fedoni , e feduttorì ,' che compon* 
gono la fetta. Io fò loro il 'primo una tale rinunzia, 
cd in fegno di ridermi delle maldicenze, e derifioni, 
che da elfi mi aspetto , imprendo a fcrìvere in com» 
pendio la Storia degli Ordini Regolari attualmente 
cfillenti, fcfitta gi^ da taat' aliti « protefiandomi <U 
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PREtlMINARE xstxiji 
lo^ 'ifo^un di efli per puro amore della veliti, che 
ini prefiggo di udire, e di feguitarc. Intanto per con* 
chiudere qnefto difcoriò , parlando agli 'Antimonaci 
col tante volte lodato P. Segneri dirò loro a nome di 
tutti i Regolari: n Voi feguitate pure , o bene, o 
^ male , a trattarne come • eoi piace , che non per 
,, quello noi rimarremo un momento di fupplicare 
per ogni v<^a grandezza, e profperità « Compre» 
,, remo, fe bifogni, anche a cofto del tioftro fangue 
1 a vol^ eterna làlme. ci flagelleremo r « atflige» 
„ remo per voi, nè di ciò pur paghi , ogni noilro 
^ talento , ogni noftro penfiero , ogni noftro ftudio 
„ impiegheremo con ince&bil fatica a fervigio vo» 
j, Aro . Per voi travc^ieremo di giorao , per voi di 
„ notte, per voi nelle Chiefc, per voi negli Oratorj» 
„ per voi dai Pergami, per voi dai Confellionali , per 
„ voi negli Spedali, per voi nelle Scuole , per voi 
„ nelle Carceri, La noftra vita non per altro quali 
„ ci è cara , che per poterla un dì perdere a voftro 
„ prò. Voi dite pure per lo contrario , che noi ne 
■„ fiam tutti indegni', dileggiateci con la voce , infa» 
„ mateci con la penna, derogateci nella riputazione, 
„ aggravateci nella roba, non potrete far tanto , che 
„ noi pero contjra voi concepiamo un legger rancore. 
„ Già Tappiamo da Crifto dover noi cfferc la derifìo- 
,, ne, e la favola delle genti, ed a fuiHoienza ci con» 
» foleremo in penfare, che lo noftre colpe meritercb- 
„ bonfi afTai peggiori trattamenti di quegli, che alcu» 
„ no n* ufi , Solo gu:^(b^evt di qon provocare dal 

eie» 


w 



xxxìv DISCORSO 

Cielo centra di voi Io sdegno di quei fandiTimi Pa$ 
„ triarchi, di cui fi poco voi riverite i figliuoli yd'un^ 
„ Agoftino } (T un Benedetto , d' un Bernardo , d' un 
„ Francefeo, d’un Domenico, <Tun Ignazio , e d’ali» 
„ tri tanti ammirabili Perfonaggi . Già voi fapete 
,, quanto habbian efli di merito prefib Dio , quanto 
,, vagliano, quanto poffiuio, e però guardatevi eh' efli 
•„ dal Cielo non prendano le difefe a favor di quegli, 
„ cui non refla quafi altri in terra , che gli foflenga. 
„ Ma perchè ciò non fucceda, interporremo noi ftef» 
,, fi le noftre fuppliche , e per quanto havram di pof« 
„ fimza co' noftri Padri , o almeno di grazia , faremo 
„ ch'effi con voi placati, impetrino quella falute , sì 
„ temporale, sì eterna, la quale tuta di £9qlèn<- 
„ timentp noi vi preghiamo ^ 
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Orma ìfti i* ^eratìomhm genti* fate glorlatn ade^ 
pti font , 6 e iit diebu* fai* kaòentur in laueCèiù ì 
Qui de illit nati fmt > rtliquema nimat narranS^ ' _ 
; laude* earum, 

Eccl. capi; 44. V. 7. & 8. 

In dlehus fui* aSficaverunt domum , «!r exakavenai 
Templum Sandum Domino j parai mn in glona/^ 
fempitemam . 

Ibid. cap. 49.' V, 14. 
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’À Storia Ecclesiastica nella ferie de' 

(3 il primo luogo a Paolo modello degli anacoreti , e 
Io chiama per eccellenza Primo-Eremita, poiché feppe 
unire il disprezzo delle vanità col vivere ne'bòschi , pre- 
feretido >in orrido -antro a' magnifici pahgi , e le morti- 
ficazioni alle mollezze del fecolo; calpestando con piè 
licuro i fiigaci onori, e le glorie temporali, per medi- 
tare le delizie del Paradifo , ed arrivare al confegui- 
mento de’ beni eterni , ed all'acquisto della gloria c'eleste , 

> Nacque egli nella bal& Tebnide verfo l’anno del- 
P Era volgare ccS. , apri gli occhi tra le opiilenze , 
ma la benefica mano del Signore l' arricchì , oltre de’ 
beni di fortuna, di un talento fnblime, e di «in cuore 
mite, e docile, di modo che,apprefe in breve tempo 
le Scienze, che -tra gli egiziani eran tenute in riputa- 
-zione.La grazia del Signore , qral feme caAito in fer- 
tile ten'eno, produlTe il bramato frutto ; i fuoi primi 
affetti furono un eccefTivo amor' del fuo Dio ,' ed uif 
totale distaccamento delle fragili creatme , e per quan-* 
to a loro appartiene . DelP età dr quindi^ anni restò 
privo de' fuoi genitori , e perciò padrone di pingue eredi- 

a tù, 
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La fita piJ itretta congiunta era una Sorella maggiore, 
già maritata , colla quale conviffe per poco tempo , 
La Perfecuzione del crudele Imperator Decio ac- 
caduta r anno 350. diede il guasto a tutti i facci 
tempj efistenti nella Tebaide , e que’ primi cristia- 
ni fi rifijgiarono nel pià aipo de' boschi , e nelle 
montagne più inaccelTibili , per trovar ivi , e la pace 
dell' animo, e la'falute dello Spirito . L* efcogit-izloné 
de' più terribili tormenti , trovata da' crudeli perfecn^ 
tori , che tanto più affiiggevano , quanto lentamente 
differivano la defiderata morte, ed era per quelle ani- 
me, che bramavano di unirli a Dio il colpo di gra- 
zia , fii la cagione che Paolo fi fottrafib dalla Città , 
ed In un luogo fegregato dal commercio degli uomi- 
ni , viveva nafcofto alla ferocia del tiranno. Il fecretq 
del fuo foggiorno non ftlede molto tempo occulto , Lo 
fpirito di avarizia, che nuoce ali' avaro, ed al fuo fi- 
mi le, e che rompe i più facri legami di fangue , e di 
legge , riempi P animo di fuo cognato , e l' indu/Te 
deuunciare Paolo al Govemadore del luogo ; le pre- 
ghiere della moglie , e le tenere lacrime pon badaro- 
no ad impedire P infame delatore, pteptJnderando in 
lui P intere!]^ degli averi di Paolo, che a lui spettava- 
no , dopo il di lui arredo . Ma la Provvidenza che vol- 
le darci io Paolo il primo monaco efemplare lo pofe 
a giocnq di quanto contro di le tr.tmavafi. , affinchè 
tnettefie in filvo la fàa vita. 

Dopo il falutare avvifo , avvlo/fi Paolo per gl? 
inospiti diferti della Tebaide per liberarli dalT infidie 

de' 
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P R I M O-E R E M l T A , 3 
-de' perfeciitori ; s’internò per quell' erme foreAe , ed 
arrivò dopo più giorni di imlagevol cammino a piè 
di una erta montagna , ove , iiccome atteAa S. Giro- 
lamo nella vita del noftro Santo , trovò difperli per 
quelle contrade degli ordegni da batter monete come 
incudini , e martelli arniginiti , conii , forbici ec. , e 
vefligi di alcune casette ,,e fi lappone eh’ ivi era il 
foggiomo de’falfomoneti al tempo di Antonio, e Cleo- 
patra Regina d'Egitto . Si prefentò a’iuoi occhi ima 
gran pietra, la quale chiudeva ringreflb ad una grot 
te; la curiofità lo fpinfe di fpiare cofa entro vi fut 
fe , e tolta la pietra vi trovò una palma annofa , che 
con i fiioi rami formava, un quafi vcftibulo, all’ orrido 
antro, più a dentro eravi un limpidiffnno fonte , che 
dopo picciol tratto s’ internava nella terra. Piacque a 
Paolo la fitua/ione perchè remota dalla Città, per gli 
«omodi che v’ erano per la necefiaria faJfiftenza , aven- 
do da’ dattiri il cibo, e dalle fronde della palma ilveft!- 
to , formando di quelle delle Ruote , colle quali fi cuopri- 
va, e la caverna gli apprettava l’ abitazione. Non dee 
fembrar ttrana una tal rigida maniera di vivere , poiché 
S. Girolamo attetta cflèr tettìmonio oculare dì alcuni folì- 
tarj, uno de’ quali vi/Te trentanni chiiifo in um grotta 
cibandofi di pane di orzo , e bevendo acqua torbida ; ed 
un. altro dimorava in una cittema vecchia alimeatan- 
dofi con cinque fichi al giorno . Era Paolo giunto all' 
età di cinquantau'e anni , quando il Signore si benignò 
aggiuAgergli all’ alimento terrettre il mui-imento min- 
colofo, e qual novello Elia di Tesbe , fu nutrito da 
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• 4 VITA DI SAN PAOLO 

un corvo, da cui giornalmente riceveva un mezzo pa-’ 
ne, c quello vorace metTo,fenza interrompimento , gli 
portò il pane sino all'eti di cento e tredici anni, ter*- 
mine della vita mortale del noflro Snntp , anzi nell' 
arrivo di Antonio raddoppiò la provvifìone , come in 
légiiito fi dirà. 

Il Sig. che non lafcia alcima buona opera priva di 
ricompenza , n& manca dare agli uomini nuovi efeinpiari 
della pofiibilità, e facile efecuzione de’fuoi divini con- 
figli , volle render palefe la vita efemplare di Paolo per 
ir.ezzo di S. Antonio Abate . L' educazione , che piò 
impone è Tefempio; quindi è che S. Antonio fovente 
defcriveva a’ funi monaci di qutinto vantaggio è per T 
uomo b vita romitica, e la dolcezza che' pruova Io 
spirito converlàndo col Sommo Iddio nella folitudine, 
ove non vi fono motivi , che difiolgono T anima da 
così dolce compagnia ; alle ragioni che ’l Santo adduce- ^ 
va , rapportava in comprova la fua dimora , non indi^ 
ferente , nel difetto , perchè contava allora novant' anni, 
anzi aggiungeva non effervi alcuno, che prima di lui 
dimorafiè in quella folitudine.il Signore per difingan- 
narlo dalb fua nppinione , e per vieppiù infervorano 
ad imitazione di Paolo , gli. rivelò eflèrvi un altro 
jnonaco di gran lunga di lui migHofo, e gli comandò 
vifitark) , Deftofii la mattina dal fuo breve ripofo , e 
foftenendo le vecchie membra ad un baftone , s' incanii- 
nò a cercare il Santo Eremita . Il nemico dell' urna» 
genere cercò in ogni modo diftorre S. Antonio dall'in- 
traprefo commino, e fuUe prime fe gli prcfentò finto 

fi- 
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P R I M O-E R E M I T A 5 
Egura di uno spaventevole moilro per atterrirlo . Il 
Santo comprefe T inganno » ed avvalendofi del porten- 
toib fegno della & Croce lo coniando dicendogli : chi 
mai tu fei? dimmi oVe dimora il fervo del noftroDio? 
ed oh portento ! il moflro tofto indicò in qual parte di- 
morava S. Paolo , e di repente parti dalla fua prefenza. 

Il Santo vecchio ;ion. curando i pericoli del viag- 
gio) e prezzando Tillufioni del demonio, che mafche- 
ravaii fotto varj , e terribili afpetti marcia va, verfo 
il fuo fine . Scorfe due giornate del Aio cammino feift- 
pre incerto, e dubbjpfo del termine delle Aie fatiche. 
Acuro però di giungere alla metà de' tuoi travagli , fi 
polb in orazione, mezzo Acuro di fuperare ogni ofta- 
colo , e s' intartenne orando una notte intera . Nè la 
prieghiera fu fpefa invano > Profeguendo il cammino 
s'abbattè ad una lupa, che anAmte per la fete, andava 
in cerca di acqua per rifiorarfi , queft' animale avvia- 
vaA a piè del monte, ove fcorreva il limpido fonte, 
e difiètataA parti. Antonio accompagnò collo sguardo 
la fiera , e feguendo le Aie tracce pervenne aneli' egli 
alla facri fpeloiica. Il venerando antro gli riempi di 
lànt’ orrore le membra , uno sbigottimento infolito 
gli fermava i pafli» Intanto reftando in forfè per un 
pezzo fpiando Pefierior della grotte, confiderando at- 
tentamente le orme iinpreffe fui Aiolo , guata da per 
tutto, ed a lenti palli s’ introduce , ponendo da ogni 
dove r orecchio , vede in Arte un piccini lume ; affret- 
tando il paffo per giungervi, inciampa , e cafea. Av- 
vertito Paolo dal nnnore , ferra T ufeio della cella , e 
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lafcia Antonio brancolando per terra , tutto ciò fece 
per tema di non efler veduto ; paventando ancora le 
pa fiate infidie . Giunto Antonio alla poi ta , fi sdrajò per 
terra , e cominciò a fcongiurar P.10I0 affinchè gli aprifie» 
r ufcio , c fe gli facefle vedere : ah ! voi fapete chi fono. 
gli diceva , c qual è t oggetto della mia venuta : i 
vero non fon degno mirarvi , ma io non partirò da 
qui Jenzt vedervi , e Je non potrò aver quejìa gra- 
tta , mi contento morite in qnejlo luogo , e voi Jep- 
pellir mi dovrete . Quella dilazione non è fenza mi- 
ftero per Paolo. Egli ben fapeva,chi dovea vifitarlo, 
e da parte di chi veniva , non meno lo fcopo della 
vifita ; ma il mio fine non è di farvi alcuna riflelfio- 
ne> non convenendo al carattere di Aorico che la fola 
narrazione dd fatto. Dopo di che Antonio continuò le ^ 
fue iftmze fino al mezzodì , indi Paolo aprì T ulciò . Si 
abbracciarono i Santi Romiti , fi falutarono chiaman- 
doli a nome benché qiieAo fia'Aato il primo incontro 
ne alcuno de’ due avea fentito far menzione delT al- 
tro , e tra gli affetti di una fama tenerezza nwi cefi»' 
farono di lodare il Signore. : 

Finite le fante convenienze tra i venerabili folitarj ; 
Paolo che da novant’anni non avea parlato ad alcuno, 
diè cominciamento al diftorfo : Qual prò delle vtfirt, 
faticose ricerche , o Antonio^ eccovi un corpo consumato 
dal teitìpo, coperto di fchifofa caniàe y e salt orlo del 
sepolcro . Ditemi qualche cosa del Moudo ? si cofkrsd- 
tcono nuovi palagi ? chi è al presente Imperatore^ 
Vi fono ancora ciechi adoratori degt Idoli ? Tratte- 
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P R ! M OUE R E M I T A r 
«evanfi i Santi in tali ragiortamentr , ed ecco il cor- 
ro con un frefco- pane , gracchiando per indizio del 
fuo aprivo , che lafcia tfa le mani di Paolo , e fe ne 
parte. Continuando Paolo A parlare, dice ad Antonio: 

; la dlvinà bontM come ci provvede di dèa. 
Sod ormai feffan^ tnni CH'IO giornalmente ricevo mezzo 
pane , oggi, per la vefira venuta nè ricevo un intero , 
ecco come Gesù Crìflo raddoppiò la prowifione . Indi 
fatta l'orazione fi refoclllarono Ticino al fonte ,■ e 
quindi orando pafTarono la feguente notte. 

AHo spuntar del nuovo giorno i noftri due Santi 
ringraziano il Signore per la nuova luce veduta . Pao-’ 
lo finita 1 * preghiera cosi difie ad Antonio : caro fra- 
tello, il mio prffaggio è proOimo, Iddio vi mandò per 
feppellire il mio corpo . A tal novella Antonio fog- 
conducetemi con voi , non mi abbandonate'. Nò, 
tifpofe Paolo, il bene privato non Ji deve preferire 
al pubblico, V<ù Jiete necejfario d vojlri fratelli, e lor 
dovrete giovare coir ef empio , e calla i/tr azione : anda- 
te dunque nella voflra cella, pigliate il mantello teg.i- 
latovi d4 Attanàjiu Ve/covo di AleJfandrij e con qurflo 
ravvolgerete il mio cadavere . Sorprende chiunque la 
richiefta di S. Paolo , perchè avendo fertipre difprez-' 
zato il fuo corpo in vita , dopo morte fi prende tan- 
ta cura. S. Girolamo dice, che, con tal modo voleva 
dimoflrare lai jì^rticohr ftima vetfó Santo Attanafio , 
uomo di fommo merito nella Chiefa di Dio , e di- 
fenfore della fede Cattolica , ed eziandio per allontà- 
re Antonio , c nfparniiarglì il dolore di vederlo fpi- 
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rare . Si potrebbe* dir dippiù . L’ Ereiìa di Arrlo in« 
felkva allora tutto T Oriente ; or ficcome Sant’ Atta- 
nalìo folleniie mirabilmente la conftanzialità di G«C. > 
e la procellione dello Spirito Santo , S. Paolo coll' elr 
fere involto nel mantello di Attanafio voleva inferire 
ch'egli moriva nella vera credenza , credendo il Sa- 
crolanto miftero del Trinità . Vi potrebbe eifere an- 
cora altro motivo. Ne’ primi fecoli della Chiefa i cri- 
ftiani credevano clw per non effer difturbati nel fe- 
polcro , doveflero feppelHr feco delle cofe fante, o 
fantilicate ; ed In futi arrivarono a feppellire co’ ca- 
daveri 1’ oftia confacrata , e per toglier quefl’ abufivo 
cofiime introdotto fin nella Fiancia , ma originario 
nell’Affrica, e nella Grecia , bifognò la decifìone di pià 
CJoncilj , come chiaramente fi vede nella Storia de’ 
Goncilj (i). Ciafcun fa che i monaci ne’ primi Secoli 
non erano nel numero de’Cherici, perchè addetti fo- 
lamente alla penitenza , ed alla contemplazione (a) ; 
ecco la ragione per 'la quale S, Paolo non fi munito 
del Sacro Viatico, ma chìefe ad Antonio la defidera- 
ta fpogiia di Santo Attanafio , per contrafegnare con 
fegni non dubbj la fua viva fede . Ma torniamo al no- 
Aro prò pofito. Sentita d’Antonio l’ Inafpettata doman- 
da , non feppe altro fare , che ciecamente ubbidire , 
mirando in Paolo una viva imagine di Gesù CriAo, 
gli bacia gli occhi, e le mani, e pieno di lacrime fi 
:iv- 

(i) Cane. Curthag, 111 . can. 7. Antijiodor. Con. 
l-. TrulLn, Cun, 123. 

) V eJi il nojiro dijcorjo preliminare . 
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p R'I M O-E K È M I T A 
avviò per la faa ceUa ad efegiùre il comandaraento-s 
I. Giunfe finalmente Antonio alla fua abitazione» I 
fuoi difcepoli dimandaronlo della fua infoUta affenza, 
ed egli sofpirando rifpofe: guai a me peccatore mefchi- 
no , che sì indegnamente porto il nome di monaco : 
ho vedutp Elia, ho veduto Giovanni nel diferto , an- 
2i Paolo al terzo Cielo; e fi tacque . Curiofi i luo» 
difcepoli di quefìe fue tronche parabole, (fimandarono la 
dichiarazione ; egli non rifpofe che con una imponen- 
te fentenza ; V è il tempo di parlare , ed il tem^ 
di tacere . Prele il mantello , e folWcitamente partì . 
Cammin facendo per lo diferto avanzando Tempre pm 
il lento paffo, vide il giorno appreflb T anima di Pao- 
lo circondata dagli Angioli , in mezzo a' Profeti, ed 
agli AppofloU falire al Cielò, ricoperta di celcfte lu- 
ce . Proftrato a terra Antonio fofpirando diffe : ^olo , 
perchè mi lafciate foto in quella vaUe di pianto? 
Doveva io così tardi conofcervi , e perdervi cosi pre- 
flo? Profegul il redo del viaggio , ed» arrivato alla 
fpelonca , vide Paolo morto meflò inginocchioni coUa 
tefta , e le mani alzate al Cielo in atto di orare. Al- 
le prime lo credette in elbuico rapimento , ed infer- 
vorato nell’ orare , fi pofe feco lui a priegare ; 
accortofi però che non fentiva quegli amorofi folpiri , 
che Paolo far folea nell’ orazione ; fi getta al colto, 
fe lo ftringe al petto, lo bacia, e fi avvidde efière il 
Santo gii morto ; dopo averlo bagnato di calde , e 
dolenti lucrane proccura di dargli onorevole fepoUura, 
Ravvolfe ’l iacro corpo col mantello di S. Altana» 
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4^0 y e r eftrailè fuori della grotte , recitando Salmi e 
prec* iffB’ ìì freddo cadavere fecondo il rito della 
fàittó&eà Chiedi . Si affliggeva però Sant'’ Antonio , 
fttchè non avea sè forza , nè ameii per ifcavarc 
«oa fofià per feppellirlo . Ma in quella dolente coni!* 
inazione T Autor de' miracoli volle glorificare'! San- 
to con fingolar miracolo. Due fieri Leoni pfcono dal- 
la foiefta vicina y e vengono a proftrarfi a' piedi del 
defunto Paolo , e co' loro ruggiti eflernavano il dolo- 
re , come le creatore ragiooevdi esprimono col pian- 
to la pena . Finito il dolente afogo noti molto kingi 
dalla caverna cominciano- colle unghie a fcavare , e 
fumo una fofià capace di feppellke un uomo ; indi fi ^ 
prefentano ad Antonio , e come defìderofi della mer- 
cede, gli fanno delle carezze lambendogli colla .lin- 
gua le mani , eflò capì che i leoni vokvan da lui 
la benedizione, alzò la mano e gli benedifiè , e que- 
lli ben tofto partironfi . Quindi feppelli il Santo 
cadavere , e fi nefiò la notte nella cella di Paolo ; la 
mattina prima di ritornare al fuo eremo per aver 
una memoria del Santo, fi prefe la tonaca intefiìita di 
foglie di palma, e l'ebbe Tempre come un teforo, 
ufandola foltanto ne'giorni più nobili come la Pas- 
qua , e la Pentecofie , e con tale preziofii reliquia ri- 
tornò al fuo ritiro • La morte di S. Paolo accadde 
r anno 341. in età di cento, e tredici anni. Si trova 
Icritta la vita di S. Paolo preflb S. Girolamo , e que- 
ll* Santo Dottore ne fa menzione nelle fue Lettere . 

F I N £. 
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S. ANTONIO ABATE. 

- C A P.I T O L o n. ... 

A '~~- ” ” ' 

•^Ntonio Fondatore , e Padre de' Monaci nacque 
K amo deil’era^rolgare 251 . , nella Terra di Coma 
■ella balia Tebaide non molto lontana d' Eraclea. I 
iiioi genitori erano nobili , e ricchi > ed ancora ottimi 
(ridici . Le loro prime cure furono di bene edu» 
cario , jnon tanto nelle fcienze del isa)lo « quan> 
to nella criftiana pietà ; i fiioi libri erano le divine 
fcritture, dalle quali traflè il fuo £tpere « 11 Padre» 
' a^chè il figliuolo non fi corrompe^ coU'efempio 
de' compagni , noi fece trattare che con i fuoi co» 
ihimati domellici .. Lo fhidio de' libri, ed ancora la 
vita ritirata lo refero talmente alieno del mondo , 
che arrivato all'età di ragione, non curoIC di (hidiare 
le .fcienze umane , dubitando fempte de'malefici infiuIG 
della gioventd fcorrotta; continuava pertanto a trarrq 
l'alimento del Tuo fpirico dallo svolgere fpefib la 
era Scrittura , ed il Vangelo , ed una lodevole applica- 
zione produfle i mirabili vantaggi, che faremo per 
dire. Arrivato all'anno dicionefimo perdè il padre, 
e la madre , e fu obbligato prender 1 ? incarico delle 
cure domefticlie , e della fua unica Sorella . La nmrte 
de' fuoi parenti , ed il -nuovo pefo del governo di ca^ 
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fa non diftolfero punto Antonio dal primiero tenor di 
vivere; continuava le fue di vote lettore , frequenta- 
va h chiefe , era affiduo agli eflèrcizj di pietà, e beft 
difbribuiva le ore del giorno tra il temporale , e 1'* 
eterno . Ma non ofìante un sì buon metodo di vi- 
vere, pure ad alte mire tendeva il fuo fcopo . Egli 
voleva imitare gli Appoftoli , ed i primi Crifliani, 
che fpogliandoli di tutto il loro avere, diftribuendolo a* 
poveri, fi addicevano totalmente ad imitar Gesù Cri- 
fio . La grazia del Signore che lo fsgiiitava , ed egli 
che niente trafcurava per giungere alf evan^lica per- 
fezione, dopo fei mefi della morte dc’fuoi genitori, 
un giorno ficcome andava ad afcoltar la MefTa , giu- 
fta il fuo coftume , fentl leggere T Evangelo , ove 
Gesù Grillo moftra qùal (ia la dirada della perfezione 
al ricco giovanetto dicendogli; Se vuoi ejfer perfetta ^ 
vendi ^quanto p<iffiedi t e difpenfalo à poveri, e così rU 
porrai un teforo nel Cielo ; quindi vieni , e feguimi. 
Riflettendo Antonio elTer ciò detto a lui, non efìtan- 
do punto nell’ufcir dalla Cbiefa, vendS tutte le fue 
ricchezze ed averi , e ne fece limoline a' bifogRolì , 
riferbando una picciola parte per fuo mantenimento, 
e della fua Sorella. Entrato un'altra volta in Chielk 
fentl leggere un’altro Vangelo col quale G. C. infe- 
gnava i fuoi discepoli di non darfì briga del domani: 
Hon vi prendiate cura del giorno che jiegue. Ecco 1' 
ultimo Colpo , <^e allontanò il nodro Santo dal conlbr- 
zio degli uomini. Situò prima fua Sorella in un mona- 
ftcro di vergini , didribuì , gli avanzi del Tuo patrimo- 
nio 
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S. ANTONIO ABATE " ii ' 
nio a* poveri j e fi ritirò in una folitaria cella non 
idiftanre da Coma, ed ivi applicoifi ad una vita penw 
tente, e contemplativa, vivendo col frutto di fue fa« 
tiche, anzi egli fbleva dire , fecondo rapporta Sant* 
Attanaflo fcrittore della fiia vita , che colui , che nom 
fatico , non dee mangiare . 

Dubitando Tempre delle Tue proprie forze. , ed 
emulando ( fecondo rAppoltelo)le virtù più fublimi di 
chiunque, fi prefentava, o £ipeva eflèr virtuofo, fecondo 
la Legge di Gesù Crifto , Teppe e/Ière in quelle vicinan- 
ze un romito di lanta vita, che 4A*fuoi begli anni 
uvea intraprefo la via della perfezzione fi portò a vi» 
fitarlo , e fentire i Tuoi amiitaeftraqjenti , ma non fo- 
lamente imitò cofiui , ma eziandio tutti quelli de* 
quali fentiva lodare le virtù (r) ; dopo intefe le 
}fti-uzioni de' venerandi Solitarj fi ritirava nella Tua 
cella , ed ivi efeguiv». gl' infegnamenti . Era afiiduo 
nella Orazione , fecondo la maflima del Vangelo che 
bifogna Tempre pregare ; lavorava per vivere , facen- 
do fiuoje , e dì quanto lucrava , picciola parte la ri* 
ferb.iva per fe , ed il refto lo difpenfava a' poveri,. 
La Santa Bibia la leggeva con tale attenzione, e the- 
ditava tanto, che fi ricordava quanto mai leggeva. 

Le tentazioni del demonio ben prefto fi fecero 
ad afialirlo . 11 nemico comune ora gli ricordava gli 
Augi , e le opulenze di Tua cafa , ora 1' obbligo di as« 
; fi- 

(i)^ Ne’ primi tempi i lolitarj dimoravano vicino 
alle città, ma in tratto di tempo fi ritirarono ne’ di- 
ferti , e perciò Antonio girava i luoghi circonvicini 
per efièr iflruito. 
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Kftere fui Sorella, ora la di/lìeoltà di profestiire una 
co^ penofa ; raa T arma pofiènte della fede , del 
digiuno, dell’orazione abbatterono il nemico inferna^ 
le , ed Antonio rimafe tranquillo . D demonio non 
potendo vincerlo per altro mezzo *, gli fuggerifee 
penfieri contrarj alla bella purità , nè celiava di 
moleftarlo giorno e notte. Egli raddoppialo le ora- 
zioni • , le mortificazioni , le vigilie , pregava con 
fervore il Signor di renderlo forte con li fiera tenta- 
zione , meditava fpeffo T Inferno , P atrocità delle pe- 
ne , r Eternità ; e cod feonquife gP inganni del de- 
monio nemico . Siperata la tentazione , non mancò 
di render grazie a Gesù Crifto per la riportata vit- 
toria , poiché fapeva che la divina grazia fu lo faido 
contro P Inferno . Conofeendo P umana fralezza etìet 
grande , il nemico potente , non mai infuperbilTi , an- 
zi dir folca colPAppoftolo : Non fono io , ma la gra- 
zia divina ho meco , che mi aflifte , c mi conforta ; 
Penetrato dallo fpirito di umiltà, ajutato dalla morti- 
ficazione, che fempre più Paccrefeeva , ed addottri- 
nato dalle maflìme de' libri Santi , fi preparava per 
rintuzzare gli sforzi dell’Inferno , e gli ftimoli del 
fenfo . Si riftorava una volta al giorno full’ imbrunir 
della fera , e fovente paffavan due , e tre giorni fenza 
prender cibo . Il fuo più faporito nudrimento era il 
^ne intinto nel (àie , e P acqua era la fua bevanda ; 
jr ipofava pochiflimo , ma non in tutte le notti , il fuo 
letto era una ftuoja, ovvero la nuda terra, 

’ Un 
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Un tal fiftfma di vivere , che forprende U pii pe«» 
nitente romita non fodisfece il noftro Santo . La 
fama di fuc virtù lo reCe , fno malgrado , noto agli 
uomini f nuova tentaaione p che pian piano offende lo 
{pirito , iftillando motivi di vanagloria lodando il me- 
rito di tante penitenze ; ma Antonio previdde la tem- 
pelhi , e lì pofe in falvo della burafca . U grand’ ogget- 
to era piacere a Dio , appreffo lui*ambiva comparir 
grande , e non già appreffo gli uomini , che s’ inganna- 
no ne' loro giudizj . Rifolfe nafconderlì agli nomini , e 
fcelfe un fepolcro (i) per aver Tempre prefente l’ima- 
gine deUa morte ; palerò folamente la liia dimora ad 
un fuo ftretto amico > alfine di provvederlo di qualche 
alimento , poiché non voleva allatto difìrarlì dalla con- 
templazione . Il Demonio fece di Ini la pniova che 
fatto avea del Santo Giobbe , febbene in modo dilie- 
rente . Una notte lo flagellò talmente che il nollro 
Santo rellò efanime al Aiolo , fenza loquela , e così pe* 
fio da non poterli muovere. Il suo amico provvedito- 
re lo trovò femivivo, anzi in apparenza morto , tal- 
mente ne fu perfuafo , che fe lo pofe , alla meglio fnlle 
fpalle , e lo portò in una Chiefa rurale , prello la 
qual* era l’ antico foggiomo del Santo , Alla novella do- 
lente accorfe molta gente del contado , ed al vederlo 


ognu- 



(i) Prfffo gU egixiam i sepolcri ermo fabbriche 
magnifiche p ave erano delle fianze da potervi ubi tare p 
ed oggi Ji veggono gli avanzi • 
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Bfmmo lo credette già efUnto . Nel meglio della 'nof« 
ce la gente fi addormì , a riferba del fuo tenero ami- 
co ; Antonio aprì gli occhi , ed ofièrvando defio il 
filo amico , lo chimn a fé con un cenno , e gf im- 
pone di riportarlo al fuo Sepolcro ; ivi giunto fenza 
lena, ed addolorato ricominciò la fua folita orazione, 
dalla quote animato cominciò ad infultare T inferno: 

Son pronto , o Smanio ; non temo i tuoi tormenti , 
benché mi- faccji de più doloroji ; Juppi che non vi 
€ofa che /epurar mi poj/a dalP amore del mio Gesù , 

£ ripeteva cantMido: Ancorché gli ejerciti nemici Jia-» 
no contro di me Jehierati , il mio cuore non avrì pau- 
ra . Ritorna il demonio , ma ficcome fu fchernito , per- 
ciò accompagnato da una masnada di neri fpiriti per 
così abbattere il valorofo campione . Sulle prime fco»- 
fcro.con fiero tremoto T abitazione , che minacciava 
crollare da'fondamenti , ma chi ntm teme la faetta , mol- 
to meno cura il tuono . Laonde fi ptefentano per at- 
terrirlo colla orribile prcfenza ; fi mafcherarono da ter- 
ribili dragoni , da fieri leoni , da voraci lupi , da for- 
midabili orfi, e da velenofi fcoipioni, urlando , e vo- 
mitando le piò fpaventevoli grida, minacciando divo- 
rai'lo airiftante. Conobbe Antonio l'inganno, e rapen- 
do che niilla pofibno i Demonj fenza il permefib di colui 
che in caftigo gli tiene, da intrepido, e coraggiofo con 
infultanti rimproveri gli minacciava : oh quanto /irte 
dappoco', fe avejle ajfoluta pojjunza ^ era inutile la mol~ 
tituSne ; io non temo di tutto lo Jiuolo infernale % 

Sà la voflra debolezza i c fi fcorge dalla improntata 

• • • ... . ‘ 
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fenthiama . Siete macchine » * nmlh potetè-Operare fe 
-non vi muove il Supremo Signore , Se avete potere > c 
/e iJMo ve f ha permejjo , perchi vi arrecate , perchè 
perdete tempo ? su via agite . Ma voi /rete vili , ed 
impotenti, a che darvi tanta pena ? Ignorate guanto 
vale il fegno potentìffimo della Santa Croce . Freme*- 
vano i maligni fpiriti avviliti del coraggio di Anto- 
nio. Ma nel forte del conflitto il Signore venne vili, 
bilmente a foccorrere il Aio Servo . Si aprì il terto 
della Aia celia , ed un raggio di P.uadifo fcioUe le tene- 
bre , e la flanza divenne risplendente , come fe vi 
fofle fettuplicata la luce del Soie. Difparvero i demor 
nj in men che non balena , ed Antonio divenne £mo , 
fenaa fentìrfì alcun dolore delie paflkte battiture; e co*l 
-diiegnofli la beatificante vifione. Conobbe allora Anto- 
•fiio che Gesù Crifl» era venuto ad aflifterlo , e die 
rendè vifibile parte della Aia gloria, e fentendofi per- 
fettamente guarito, comincià ad efclamare : Alt mio 
«aro Maeftro! e dove eravate quando il voAro fervo 
era maltrattato ? perchè non accorrefte al principio a 
mitigare i miei tormenti? ( Furono tali i dolori foffer- 
ti per le battiture ch'egli foleva raccontare che non vi 
può e (Ter dolore al mondo da potesfi paragonare ). 
Non tantofto finì d'efpandere il Aio cuore confidenzial- 
mente con Gesù Crifto , ed intefe una • voce , che gli 
rifpofe: Io era teco prefente , o Antonio ; e voleva 
ammirare il tuo’ coraggio nel combattimento : e perchè 
ti fei portato da prode contro i! nemico, fuò Tempre 
teco col mio ajuto, e renderò il tuo nome celebre fc- 

b • pra 
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pra la Terrai Intefe Antonip ]% confohnte rìfpofta , <6 
alzò tn piede , e lì accorfe del vigore acquiilato , ansi 
duplicata la primiera forza ; indi li pofe ad orane io 
atto di ringraziamento. • ■ 

Contava il Santo , allora quando ebbe quefta vifio.. 
ne, trentacinquc annij^ma come la preghiera, e !’<«»*/' 
zione a gran palfi l’avvicinavano alla perfezione, pen- - 
aò ritirarli nel deferto per ivi attendere più liberamen> 
te al l'uo line. Sì pofe in cammino per -eleguire il Aio 
dilegno , ed il Demonio gii fa veder pe» iftrada un 
gr;in bacile di aj genio ; conobbe il Santo tb chi veni- 
va il regalo, e dilTe al Demonio: ben conofeo, o ma- 
Ugno spirito , i tuoi inganni , ma non per tanto mi 
dillogll dal mio proponimento . Appena dette quefte 
parole difparve il bacile. Profegnendo più oltre incon- 
tra una gran maflà di oro , ed Antonio vi paHa velo 
cernente (opra , come fe quella foflè un braciere di 
carboni accelì , per dimoArare con quanto difprezzo 
mirava le umane ricchezze , e quanto al contrario 
amava la povertà per amor di Gesù CriAo, Pallàto il 
Kilo trovò un calvello confumato, nello Otaggior parte 
dal tempo , e tutto pieno di ferpenti velenofi , ed ivi 
pen.ò dj fermarlt ; gli onimtili eh" erano coki all' entrar 
di Antonio , fe ne fuggirono come per dar luogo ai 
nuovo ofpite . Il Santo prima di partire deila fua celr» 

* la non molto lontana da Coma portò con fe del pane 
bifeottato da fcftentarfi per fei me A, nel cnAello v’era 
probabilmente dell'acqua, e cbinfofi .dentro , fenza far- 
fi giamm.ù vedere ad alcuno ; ogni lei mefi. andava un 
• suo 
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fuo divoto amico a portargli il pane . Nè qnefta carce»- 
ac lo refe ficaio dalle tentazioni , poiché il demonio 
fpeflb fpeflb lo metteva alla pniova dellz perfezione ^ 
inventando fempre nuove forme per dìAoglierlo ; ma 
il Santo Tempre rellò vincitore dbl comun nemico in> 
vocando l'ajuto del Signore , e cantando a4 sdtz voce 
de' Salmi co' quali animava Te AelTo conAdando nel pò* 
tente braccio del Signore . Levili , egli diceva , Iddio 
ed i Tuoi nemici lieiio- difperli , e sfuggano dalla fu» 
prefenza , quei , die l' odiano . Si dileguino elTi , jcoine 
il fumo , al vento , e come la cera li llrugg^ 4 I iiioco ^ 
così perifeano gl' empj alla prdènza di .Dio : ed altri 
verfetti dei Salmo , die dice : 1 miei nemici mi hanno 
circondato da per tutto , ma implorando l' njiite di 
Dio , ho fiiperato tutti . La gente che andava per fen- 
tirlo altro non udiva che quelle, ed altre limili cofe^ 
ho detto fèntirlo, perchè veder non lo poteva. ^ , 
Scorfeio già venti anni da che '1 noUro Santo di- 
morava nel defolato caAello ; la fluna delle fue virtù 
conduceva in quel luogo una moltitudine di gente , chi 
andava per fluii fuo difcepolo , chi per vederlo., e. chi 
per elTer guarito da’ malori, coftoro caldamente prega- 
rono Antonio di appagare le loro brame , e benché egli 
era ritrofo alle replicate ilbuize , dovette loddisfarli , 
perchè tentavano violentare l'iiTcio , aprì d^aque 
porta del fuo facrario , e lafciando la folitaria cella ^ 
prefentò alla di vota gente. Idiio 1’ arricdil , di • molti 
miracoli dando a molti di quelli per Tuo mezzo la far 
nitù , liberando molti olTelli , e coni'o)ando molti .inAr- 

b ' 9 li- 
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Ilei . La (in eloqiienza era così efficace che non enivt 
alcuno , che opporli poteva alle fue parole piene d» 
1 nzione , e di pace , 1" amibihà del fuo volto tirava a 
fe gli animi p’ii reftil ; efortava tutti alla carità alla 
concordia alla pace . Le fue parole fecero degli effetti 
fneravigliolì nella mente di quella moltitudine) che moP> 
ti lì determinarono reftar feto lui per fuoi diftepoli’^ 
<d abbracciare la vita folitoria. Coloro poi che ritira- 
ronfi dal diserto ( quantunque nel Secolo ) pure viifero in 
mezzo alla corruzione , lontani dal vizio , fervendogli 
le milfime) e la vita di Antonio come un potente prc- 
lervativo , contro gl’ inganni de’ potenti nemici . 

Antonio ordinò a’ fuoi nuovi allievi di coliniirfi 
'delle cafette, nelle quali abitar poteflero , e continua- 
niente vifitava quelli lanti folitarj efortandoli femprs 
allo fpirito di umiltà , di manfuetudine , di orazione , e 
di mortificazione • Quelli novelli .campioni di G. C* 
riconobbero fempre Antonio per loro padre c maellro , 
fi sforzavano di copiare le fue azioni , e d* imitarlo a 
puntino. Antonio all'incontro non cellhva di coadjuva- 
re ii novello gregge coll’orazione , e fopra tutto coll’ 
efempio; oltre di ciò fcriflè per loro ammaellramento 
parecchie iflruzioni , che legger fi poflbno 'apprefib 
Santo Attanafio , noi rapporteremo qui parte di una 
felamente, che cl fembra la piò interefiknte , per la 
tymdotta della vita. 

'• Quajttvnque miei curi JìgUuoU , le Sante Scritta^ 
Te Jie no haflanti ad ijlruirci , egli non di meno è cofa 
molto giovevole f animarci eJ i/lruini a vicenda con 
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Je' JSMt difcorfi , e con divoti trattenimenti • L' unico 
nnfÌTO principale fludio dev ^er quello 'di batter fem^, 
pre f /ema punto retrocedere la carriera della virtà. 
che abbiamo intraprefa . No» dobbiamo fiancarci per 
la lunghezza del cammino ; anzi abbiamo femore pre~ 
fente la nec tifiti di arrivarci , e per accrefcere la no- 
fìra premura crediamoci Jempre a principio, E cofa è 
mai la noflra vita in confronto aW Eternità ? non vi 
ha proporzione tra il tempo prejente f ed il futuro . Il 
frutto delle fatiche umane è foggetto a tante vicende, 
e fpejjo r uomo è defraudato dalla Infinga ; non così 
f accede a chi ferve Iddio , in cui non vengono m^no le 
fperanze , e premia colla vita eterna . Per una hrteve, 
fatica di pochi anm. fu quefla Terra , avremo in Cielo 
per ricompenza un'eterna beatitudine ; non crediamo 
adunque oprar molto per lo regno de"" Cieli, perché non. 
v’e? paragone colla gloria, che dovremo godere nel Po- 
radifo, Non c immaginiamo aver molto abbandonato, 
lajctando le nofire cafe , i noflri averi ; tutta la Terra 
in confronto al Cielo è un panto' , Che mai farà aver 
iajciato i noflri atùci, poche monete, qualche eredità 
di cui ci priverebbe la morte col tempo , fe noi nel 
tempo non ci fojfimo fpogllati ? non ci f educa il mol- 
le defiJerio delle ricchezze , che fi devono in morte ab- 
bandonare, da chi ancor le guarda con occhio affettuo- 
fo , Le virtù feguiteraano t uomo al di là della tom- 
ba ; di quefti beni , che non fi corrompono facciamone 
capitale , perchè ti accompagneranno da pertutto . Sia 
nffira cura T acquifio della giuftlzia , della prudenza , 
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della tenif>eranta , della forttìLza'. impegnamoti al »t* 
tenete C intelìigenza delle celefti verità » cerchiamo al 
Signore' il dono della fede in Ge^i Cri/lo, C umiltà l<z 
man/uetudine\ e la cariti diramare Iddio ^ ed il nojho 
prqffimo fecondo C in/egaaniento del nàjìro 'Redentore . 
Meditiamo la muffima di San Ruolo : lo muojo ogtd 
giorno . Laonde Je noi viveffimo col penjiero come fe 
ogni giorno dovefimo morire , e svegliandoci la matti- 
na penfaffimo non arrivarci alia fera , e coricandoci la 
fera- nflettej^mo non vedere il di vegnente ; è ficuriffi— 
mo che non peecherammo giumnui : e colf ufpetture 
giornqfmente la smorte-, ed- il tremendo finale giudizio y 
ci difhiccheretno delie cofe tranfitorie , e raffreneremo 
le neflre prave inclinazioni , ed i fugaci piaceri . Vi 
raccomando y o diletti difcepoli la cufioJia del vffiro 
cuore y poiché i nqftri nemici fono fugaci y e fraudolen- 
ti ; guefii fono i DemonJ . E quando effi veggono i cri- 
fiiani , e fpedalmente i folitarj attenti e premurofi di 
avanzar fi nella vita f pirituale , fi fcatenano contro til 
loro per mezzo delle tentazioni , infidiandoli colle fuge, 
geflìoni di cattivi penfieri a fine di farli crollare : P 
orazione , le vigilie , i digiuni > il fegno della Croce y 
la fede in Gesù Criflo , la fperanZa , e la Carità , fono 
gli feudi che fi fcherrmfcono i colpi deW Inferno, 

Quefto Santo difeorfo , animato dallo fpirito di 
Dio , feriva talntente il cuore de’ monaci , e di coloro , 
che l’ afcoltavano , che a gara fi sforzavano di aumen-* 
tare , e perfezionare le loro vinii . Ed a guifa di api 
ingcgiiofe, che affaticavanfi a formare il fiale, e quin- 
di 
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di X Iricmpirk} di dolce liquore < le quali mentre di- 
Aribuifcono tra di loro’ gl’ impieghi , chi a raccoglier 
cera da^ dori , dii a portarla alle amie , cfii a fucchia« 
te il mele ^ e poi a Benderlo nelle ordinate cellette , 
e pure tra di loro vi regna l' armonia , il buon ordi- 
ne i la fratellanza < la pace ; e lenza; ingordiggia fi ci- 
bano delle fatiche coimmi , fenza odio fi trattano , len- 
za Aanchezza fi ajotano , e quindi aumentata La fpecie 
spedifcono le colodie , tali appunto erano i difcepoli 
di Antonio. La loro particolare occupazione confifte- 
va-.oel falmeggiare ^ e rifuonava la contrada delle lodi 
del Signore ; la letturav e la meditazione de^ libri San- 
ti; il digiuno « l’orazione, e le iitonificaziorti, occupa- 
va, il fecondo luogo. Vivevano colle fatiche delle loro 
mani', contenti- nella' futura fperanza de’ beni eterni , re- 
gnava tra loro lo fpùrito , di fraternità , e di pace ; La giu- 
ftizia , e la pietà mggendo le popolate citudi , trovava- 
no tra efli‘l fuo felice afilo . Antonio vifitava que’ Santi 
afceti efortandoli tempre nello fpirito di umiltà^ , c di 
concordia ; e gl’ incotaggiva nella perfeveranza del be- 
tte oprare . Soggiornava per l’ ordinario ritirato nella 
fea cella, defiderando la celefte p.idria, c,fi rattrifta-^ 
Va per la perdita di quel tempo ,• che fpender dovea 
per alimentare il fuo cqrpo, perchè, defiderava cibare 
lo spiritO(di CeleAe nudrimertto , e per non dare cam- 
po maggiore al nemico infernale a -tentarlo , avendo 
vigorolo il corpo» Alkircliè i 'monaci mangiav.ano, ed 
egli fi trovava' fece loro-, -in tempo '«li vifita , noa 
prendeva cola alctina de’ loro cibi j^.gji fom^aiftravtt 
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k parola del Signore per condimento del degnare, co- 
li i Santi limonaci > più avidi del nutrimento fpiritua- 
le , guftavano il corporale , e gl’ infinuava che la pri- 
ma cura è di nudrire l' anima che dura eternamente , 
non gii il corpo che fi ridurrà in cenere dopo morte , 
e non è altro che k> (lamento per lo quale 1' anima 
fi rende virtuofa. 

La decima perfccuzione contro i criftiani eccitata 
dall’ Impenitof Ma/finfino r anno 31 1. fotto la quale 
perirono dkialèttemila feguaci della Croce di Crifto r 
deftò nell’ animo di Antonio un defiderio di autenticar 
col fuo fangue la fede di Gresà Crocififlb . Bgli contava 
allora do. anni della fua beata vita , venti fpefi in efer- 
cizj di pietà nel fecolo, ed in qiuuant’anni di folitudi- 
ne del tenore da noi riferito ; ficclii abbandonò il fuo 
monaftero unitamente ad altri _fervq|rofi folitarj anima- 
ti dallo Spirito del Signore , ed andiede in Alefikndria- 
per confortare , e confolare que’ criftiani , che gemeva- 
no folto il pefante giogo della perfccuzione , ed erano 
o riftretti in carcere , o condannati alle miniere . An-- 
Ionio preftava ad efti tutti gli oftìcj di umanità , e df 
beneficenza 1 non folamente animato dal femimento di 
fenfibilità, ma dallo fpirito di carità criftiana , di cui 
’l fuo aiore avvampava ; egli li rincorava alla prefen- 
za del giudice, acciocché con petto di bronzo foftenes- 
fero il luftro del nome criftiano colle proprie confeffio- 
ni . Vedendo il giudice l’intrepidezza del noftro Eroe , 
c de' fiioi feguafti , ordinò di partir tutti follecitamente 
d' Alefiàndrin . I compagni del noftro- Santo in f(^uela 

dell’ 
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ddl’ordine fi partirono obbedendo all' ordine del Preii* 
dente , perchè qjicft’ era la Divina volontà . Rimale il 
Iblo Antonio poco curando la certa irreparabile morte» 
che doveva alTolutamente avere , ma il zelo divino 
che r animava qual altro Profeta Elia , e T amor de' 
faci fratelli gli facevano tener per nulla i tormenti » 
e difprezzare i minacciati martirj , fi mirava da per 
tutto ripieno di criftiano coraggio , e Tempre ne’ luoglii 
più frequentati , o dal giudice , o da’ delatori per ave* 
re un certo mezzo di arrivare al martirio , L' Eterno 
Iddio ben provato avea il cuore di Antonio colle tan- 
te , e replicate tentazioni , e le fue aftinenze , e mor- 
tificazioni erano un'attefiato della fua non equivoca 
fintiti , volle come regolatore de’ cuori che a fuo pia- 
cere li governa rifparmiare lo-fpargimetito del fangue 
del fuo fervo , poiché egli medefimo ne fece antece- 
dentemente di fe fpietata carneficina ; l’efentò dalla 
furia della perfecuzione , ed il ianto ardire , che gli fi' 
leggeva nel volto , col fuo riverbero confermava i 
rrifb'ani , i quali ritraevano fommo vantaggio dalle 
fue utili ifiruzioni , cosi confermati quei fanti cònfeflò- 
ri , fenza vacillar nè poco , nè punto , reftarono faìdi > 
nel confcflhr G. C Finita la perfecuzione il Santo ri- 
tornò al fuo terrcftre Paradifo , ove attele Tempre più 
al rigore della penitenza , ed ha mcritaifi cojle aufte- 
rità la gloria di quel martirio che non potè ottenere 
per r alto decreto della Provvidenza . 

Ritornato Antonio a rivedere i fuol amati difee- 
poli nel dileito, Gesù CiiAo lo colmò colla^ virtù de’ 

mi- 
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ttitrMoli/ (BMC'» ailor»^ necefflir}, per Tender rawe{i)it& 
(oImtm ohe fieMtile , » erano in btions parte idolatri , tt 
ftitìiani ingombrati dagli errori ; <}uiiidi è che U ino^ 
aaùere del S-utt» divenne un» probacica Hfcii» , dove 
eoarovana tigti, ^i ammala» sà di corpo, come di, fpi* 
lilv, e tutti; ottenevano per fua intefcelTione ladrltde^ 
rota iprazia ; e fpelS> accadeva che col folo pricgare 
fltfla porta dellvi oeHa del Santo ottenevano ia lanità * . 
Temendo che il demonio non prendeflè motivo da 
quefts maraviglie, ch'iddìo per fuo mezzo operava:, dt 
ftillare nel fuo cuore la vanagloria,, ha pearato rinta» 
narli molto a dentro deifei folìtudine , e camminando 
giunfe a pii dì una montagna ^ ove v’era una lòrgen* 
t« di pcffilTima acqua , o molte palme all’ intornio ; 
parve al Santo, opportuno il luogo al fuo &te di vivere 
nafcofto X fCf eé al mondo , fobmeme. palefe a Dio., 
I fuoi Dìfcq>oii allorché fi ridderò privi dei fan- 
fi) Ab.)te , nè fapendo il luogo della fua dimora , non 
Itfciarono di cercarlo da per tutto , fintanto che rinfil 
loro dr ritrovarlo , lo provvidero di pane , il che fece- 
ro replicatamente ; ma il Santo non vdeva che i fuoi 
difcepoli fi prendefléro unta pena , gli di prov- 
vederlo di picciola qO-ìmità dì tormento, acciò lo po- 
telfc feminare , e foftentarfi col prodotto delle fue fa- 
tiche (i). Sebbene Aptonio fpfle molto Imitano da' 

fuoi . 
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ihot monaci, non mancava di vUitarli-speflb, pec i>pi* 
Tare in effi ièntimenti di pietà, < e di penitenza. Acco^ 
glieva ben anche tutti quei , cite andavano a lui per 
cenfiglio, o per qu;Udie grazia, che il Signore conc^ 
deva per. fuo mezzo , Tempre fi leggeva fcolpito fiU; 
Vifo la tranquillità, l' awenienza , e la, bontà. Fu. oo^i 
Aretto un giorno prefentarfi ad alcune perfone di me- 
rito , dopo aver loro fatto un diicorro di materie fpi>' 
rimali , fi concedo ; coAoro volevano obbligarlo a te*» 
Aar feco loro in compagnia ma egli con graziofai 
maniera rifpoft : Signori : prima di fcegliere uno Aa* 
to bifogna ben riflettere ; ma dopo T eiezione non lin 
ce frapporre oAzcoTi alla vocazione ‘.'‘Jtecoate i pejri> 
muojono quantnvolte fuori delt aequa 'Ji tTatttngou» f- 
del party i monaci f et mando (i . fuor del monafiero eoa 
gente del Jecoloy fi raffreddano nella pietà , i e corroni 
pericolo di morire fpiritaalmtnte ; Ecco il percki nom\ 
dobbiamo noi altri rejlare indolenti di ritoraucre: alia.' 
nojìra def aerata folitmUne , fccome i. pefci non refta- 
no lungamente jul lido, fàuà'perder la vira y. coÀ la,, 
fcio r onefìà brigata . . :■ 

L' umiltà , e la modeAia empivano il cuore di Anto- 
nio , non oAante i doni concelToglt da Dio . Rifpetiavai 
lo Aato Sicerdotale come il mineAexo della Divinità, ed 
, ^ -.:V. I f’ ono- 
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tura della Terra , ed eran pervi i provvedati d? {/èrun, 
menti agparj ^ come fi rileva , dalla ricerca del friM 
mento che fa Sm Antonio d Juoi Di/cepoli • 
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onorava i chierici dilla minore gerarchia ; / idchinal^ 
profondamente avanti a'Vefcovi ed a’Preti per ricever, 
la benediiione ; fe dava. qualche configlio a'miniftri 
del Signore, Tempre con rifpetto,e raffegnazipne 
lava . Zelantiifìrao per la purità della Fede , e per 
l’unità della Chiefa , mirava con occhio di orrore 1’ 
erefic , e gli fcìtmi ; infinuava Tempre a' criftiant te* 
iterfi lontani dalla compagnia degli artiani , e guardar* 
A da loro come dalla pelle . 'La fama di fue virtù , 
ed il gran credito che acquiUolii colla vita efemplue , 
di^e motivo agli eretici di afferire , che le loro opi* 
nioni, e dottrine erano approvate da Antonio « Per 
difinganno de' criAiani egli ritornò in AlelTandria , e vi 
predicò la Divinità di Gesù Grillo , con molta confu* 
ftone degli arriani , condannando i loro falA , ed erronj 
fentimenti . Alla notixu dell' arrivo di Antonio concor», 
fe nuinerofo popolo per vederlo; ì miracoli, ch'.egli, 
oprava alla prefenza de' gentili , coftrinfeio ■ quelH ad'- 
adbllarli per avere la confolazimie di toccare l' orlo 
del filo n^antello , e molti di loro fi convertirono alla 
fede di Gesù Grillo, 

il nome di Antonio refi) celebre in tutto rOtien<i 
te, arrivò ben anche. sdia Corte del Gran Cofiantino.' 
£d in fatti quello Imperatore gii fcrillè una lettera, 
trattando il Santo da Padre , e manifeAandogli l'ar- 
dente fuo defiderio di vederlo , o . almeno di ricever, 
fue lettere . Una tal clemenza di Coftantino fiordi t 
monaci compagni- del grande Antonio , ma egli non 
fi abbagliò allo fplendore di tanta riputazione , e ripi- 

- • glian- . 
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filando la parola diflè a' fuoi discepoli : Non vi ani* 
mirate che T Imperatore , mortale come noi fiam», 
mi degni de' fuoi caratteri , ftu{àtevi che il ^gnore 
Iddio fcriflè i fuoi precetti agli .uomini , e quel che 
più vi debbe arrecar meraviglb è l'averci parlato per 
mezzo dei fuo Divino Unigenito * Indi rifpofe alla 
lettera di Coftantino, communicandogli avvilì fallitali 
per lo buon governo dell' Imperio , e per norma del* 
la Tua vita. 

La curiolìtl li dellò ancor ne'Filofofi gentili di ve* 
'dere Antonio di cui fi parlava tanto , e fi decantavano 
le azionile «'innalzavano le virtù. Si portarono molti 
Fibfofi a vifitarlo . Stupirono al folo vederlo per la vi* 
vadtà del fuo fpirito , per le concife ed adequate rifpo* 
Ih, e per la faviezza del fua penfare, quantunque non 
aveflé fiudiato le fcienze del Secolo . Conobbe il Santo 
la loro ammirazione , e gli dil&: Ditead di grazia 
co/a fu prima il buon Jenfoy o la letteratura^ na/ee il 
/opere dalle lettere, o le lettere dal /apereì Rifpofero 
i I-'ilofofi che dal fapere nafcevano le lettere . Adurt-, 
que , rizpo/e Antonio , al /avio fono inutili le lette- 
re f poiché egli ha il buon Jen/o , RJmafer' confufi 
dalla rifpolia. Alcuni fra loro tentarono d' imbrogliar- 
lo con de'fofismi piopolti contro la religione Criftia* 
na . Egli però fciolfe t loro argomenti facendo , ve- 
dere l'afiurdità delle loro amfeguenze 1 ed in fcguito 
mofirò l'eccellenza della Crifiiana Religione, e la ca* 
pricciolà , e Aravagante Idolatria . Per confermar poi co' 
Atti la vcrachi della fede di Gesù Crifio, alla prefen* 
za loto guarì molti infermi, e liberò molti ofièfii col 

fe . 
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fe^o Cro«e , c fiàdandogli far ;Utr«ttantD in 

21 de" loto igfimi. 

Volondo Iddio ricompenfaee i aeriti del noftro 
Stinto, nel Ciolo, e porre 6oe alle lue fatiche , gli 
;fiyetò che la fua Inèrte era vicina » Antonio volle per 
i* ultima volta vietare i fuoÌ Monaci , L' avvisò con~ 
fcriAò r animo de" Solitari ) corfero ad abbracciarlo , 
aogl' occhi pieni di lacrime, ed egli piangendo per te- 
nerezza , ragionava della fua morte come del termine 
alci penolo efilio della vita uinana , e principio del 
foggtorno della felice Padria ; efottava i difcepoli al- 
la. carità , ed alla umiliazione lafciando ad efli quelli 
/aiutar! avvili : Miei cari Jìgliaoli noa fi r^redM 
mai in voi lo Jpirìio delle buone opere . L t morte vi 
fia ogni giorno prejente . J cattivi penfieri non mac^ 
mhiaiio giammai la vp/ir"‘ anima , Impegnatevi ad imi- 
tare i Santi . OJJervJte con ejaiteeza le tradizioni de 
P adri , Procearate di rrfiur Jempre cofianti nella Fede 
di Gresil C rifio , che impar afte dalla Santa Scrittura , 
ficcarne io Jovente vi ho inculcato. 

Volevano i monaci eh' £gli reftaliè in lor com- 
pagnia per predargli nell'ultimo di fua vita i ineftì 
atfficj ; ma non vaifero : i prieghi de'ienen e dolenti 
difcepoli, perchè (il Santo volle partire pel fuo ritiro. 
•Dopo un mufe cima , cadde ammalato , e venendo 
meno bel bello , fpiiò la fua beli' anima in mano del 
-Divin Salvatore , lènza che il fuo corpo perdelTe pun- 
to della fua gioja, <lie li manifellava nel contemplare 
il Psradtfo . .Mori l'anno dell'Era V'olgare 35<5. in 
età di cesto , e acque anqiai •<. •. VJ- 
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Cofa moHo facll® tggwmfe* ^atte altn» «»««• 
‘zioni f ripalirle , e perfcikmafle ta %àw aft*ttca *o* 
■fa igtvna « fav^ geitfilefimo.f^iO» dw perfaaé dalf 
'la rapoK rabb)rac4ar«rto con (orpwfa «on folament* 
^nefti , ma ezi.vidio 4é*PP. 4eWa Chùrsa . 5.;Pao»> 
lo Primoljremita è risonoreutó tra'crifliam come il 
'primo aoacoiata . od è cktaimuo autore ^ S. Antan» 
■Abate promidgatote dello vka*fi)litanR y e eonteitipki^ 
tiva, póicbè'Ogli cojlo splendore 4! fue virtù Te^l po- 
polate le fblitudmi ddHa' Tebaidé ;■ ma ranetti monadi 
vivevano feparataitiente , e fenz* alcuna dipeadenza di 
fuperiore , S. Paeomio (òtto l’ impero del Gnm Ci^ 
• fantino Aj T iftftutore fldla vita 'eencbkiea , «d «rdii- 
fib a' monaci (c),e di vivere sotto 'Ulta regola, e;f^ 
'manie una coitiutiità religiosa* ' 

‘ Fon ' 


' (a) Papfirociu AHis’5. Vachàmii Cap* IXXVÌh 

Tillomént. ì/lem, Rccl^att, P^ol. VII. ■ ' 

r Jloweido lib. I. delle vite de' FP, deS' Eremo , 

(b) Veifi‘'l mjlro-dtfcorfo . » « ‘ ^ 

(c) VedU Papebroc, loco ^itato . 
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Non fi & pofitivamente T anno della fua nafcita , 
fi crede però eh' egli nacque l' anno 092. fono il re- 
gao'di 'Cojltnzo Clorù , e Mif^miano Galerio , * 

ST ignora la fua Padria , nondimeno gli scrittori con- 
|)oranei , afiicurano effer egli nato nella Tebaide fupe- 
riore . I fuoi genitori erano gentili , allevarono Paco- 
mio fecondo le maflime del paganefiino , e gli fecero 
apprendere nella sua prima età la filosofia , e T altre 
•cienze egiziane , e fece non ordinario profitto , V Im- 
peratore avendo bisogno di soldati per abbatter Mas- 
aenzio tiranno con cui ebbe per sette anni k guerra» 
che fini .colla morte delle fiefib Mallenzio , ordinò una 
leva di soldati nell' Egitto snperiore » e [tra quefti fu 
comprefo ancora Pacomio , che avea allora l'età di 
venti anni : arrpllato che fu , unitamente agli altri par- 
tì per. Diospoli Capitale dell'alta Egitto . In quefta 
Città trovò molti crifHani , che fi mofirarono pietofi 
con lui , e con i suoi compagni 1 predando loro que' 
joccorfi , ed ajuti che bisognavano . Pacomio ignorava 
fin allora qual fofle T oggetto della Criftiana Religi»* 
ite ; ma restò sorpreso quando provò gli effetti della 
umanità , e beneficenza de' criftiarii , e com' eran eolie* 
citi a bisogni del suo fimile , come prevenivano le ne- 
cefiità , come soccorrevano gli opprefii , e quanto fi 
moliravan premurofi ad esercitare l’ospitalità ; ed am- 
mirava che tra di loro le virtù fi vedevano , non 
fi sentivano , come tra’ pagani , poiché fra coftoro fi fi” 
losofpva nelle fcuole fi discorreva ne' crocchi dell* ec- 
cellenza t e bellezza della virtù , ma dopo del cicala- 

t mèn- 
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■lento nón- aveva’ alcuno effètto il difcorfo , ed alla nii- 
feria fi aggiungeva l’ opprefTione (j) . informato F.ico- 
mio qual folfe lo spirito del Crifiianeiimo rcftò colpito 
come da un fulmine al fentire la fublimità della dottrina, 
la puritl de'dommi > la grandezza delle promefie eterne, 
ed al vedere rirreprenfibilità de’crifliani . La grazia del 
Sig. non mancò di muovere il cuore , mentre la parola 
feriva r orecchio. Rifolfe adunque abbracciar la noftra 
lanta Religione , ed alzando le mani al Cielo , difle 
Eterno Dio , creatore , e regolatore d:l tutto , non i /de- 
gnate a/coltare la voce di un cifco , e ml/er abile pec- 
catore qual io mi fona ; degnatevi farmi la grazia eh io 
ccno/ca come debbo piacere a voi ; e vi prometto , fé mi 
liberate da quejlo flato , in cui mi trovo , di conf aerar- 
mi tutto a voi. Reilò egli in quefto fanto proponimen- 
• to , ed afpettava l'occafione favorevole di lafci.ue il 
mondo . non permettendolo allora la qualità di foida- 
to ; proccurò per tanto refiftcre alle fuggeftioni del de- 
monio , ed allontanare da fe ogni occafione peccainl- 
noia . 

c II 

* 

(a) Jjo JìeJfo accade a giorni noflri: jentiamo prof- 
ferire ^ con traf porto di tenerezza^ il dolce de IP amici- 
zia y il bello della virtù, f utile della fenfibilitl , il. 
piacere della bene^enza ] ma giammai fi viddero i tra- 
dimenti più man^Jìi', le bajfezze più vergognofe , le 
crudeltà più inaudite , le oppreffionì più compaffionevo- 
li : perchè non mai fi fcrijfe tanto , e fi pratticò meno'. 
La yirtù inattiva tocca il bene vicino al vizio. 
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Il Signore , che Tempre feconda le' finite intetmiVi^ 
ni , coiiceffe la vittoria a Cofhncino coHa disfAttoj dii 
Maltènzio , e furono licenaiate le truppe a tal ometto* 
aflbldate , ed ecco Pacomio in iftato di dnrfra DSò. Do*, 
po il fuo coiipedo militare fe ne andiede all* Chief» 
fitiHita nel Borao di Scinobofco , nella Tebaide Supe- 
riore? e fi afcrifle tra* catecumeni , e rrdl* imminente 
Pasqiu dell’anno 314» fu battezzato , La notte prece- 
dente al fuo bnttefimo ebbe una vlfione , ed udì un*! 
voce dal Cielo. Gli fembrav* , che il Ciclo pioveflb 
rugiada , e di qucfla ne aveva piena- la- fin mano de- 
Ara, la quale toAo fi convertiva in mele . La voce 
gli difiè : Guarda , o Pacomio , cokv ora ti accade . Co» 
teAo è un Agno della grazia abbondante di Gesù Cri- 
Ao , che toAo fi diffonderà nel tuo cuore . In un fubi- 
to Pacomio fi fentì tutto accefo dell’ amor- del Signo»' 
re, e bruciar di defiderio per la perfezione vangelica-v 
ed in fatti non lafciò alcun mezzo per arrivarci , Ua- 
certo romita nomato Palemone vivca nel deferto , uo- 
mo penitente , ed iAniito nella dottrina del Vangelo , 
ben conofciuto per la lua vita efemplare, Pacomio lo 
fcelfe per fuo macAro , e fi propofe imitarlo ; andie- 
de adunque a ritrovarlo , e gli palesò' l’ oggetto di fu» 
venuta . Si compiacque Palemone all’ avvifo , ma non 
mancò di mettergli fotto agli occhi Ir Arada ardua dd-^ 
la perfezione, e la gran violenza far dovea alle 
Aie pnAtoni , i dil'agi delti foliiudine , La durezza delle 
mortilicazioni , e Pacomio tutto dicc-va di fere . Caro" 
figliuolo , dicea Palemone , la vita foiltaria è affai 

più 
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più difficile di quel che vi potete ideare ; molti Than- 
no iutraprefa con follecitudine , ma difguftati d.i'pati- 
tnenti l’ abbandonarono . Ecco per voftra norma quel- 
che io pritico : mi rijloro una volta al gior- 

no t neir inverno ogni due giorni ■, il mio cibo è pane, 
è /ale, ne cono/co alcun condimento , ni altra bev inda 
che pura acqua , la notte la pajfo leggendo la Sacra 
Scrittura, e cantando fai modi e , ed appena’ riferbo la 
fnetà per rijlorare il mio corpo ^ e /avente la pajfo 
tutta in orazione . Potrete per ora andire in qualche 
luogo a difporvi colla penitenza , e colla mortificazio- 
ne, e quindi venir da me, perchè ben volentieri vi ri- 
ceverò in mia compagnia dopo tale probazione , Uden- 
do Pacomio cotal ragionamento incomincia a tremare, 
come fe avefle udito un decreto di fua fatale rovina , 
é ripigliando il coraggio , rispofe ; spero che la grazia 
di Dio , che mi trafle dalle tenebre del gentilefimo , 
mi dia forza a perfeverare nella vita penitente che voi 
menate ; ne mancherò chiedere al Signore quelli aiuti 
Coir orazione. Sorpreso Palemone della fede di Paco- 
mio, lo confolò, dandogli f abito di folitarlo , che lo 
ficevè come il fegno di fua predeflmazione . 

Comincia il nuovo Anacoreta , unito al fuo diret- 
tore e niaellro , la vita folitaria ; affidilo all’ orazione , 
fervorofo alla penitenza , follecito alla fatica manua- 
le (a) colla quale fi proccuravano il parco vitto , ed’ 


(a) Confifieva quefia nel fare fiuore , cefii , ed al- 
tre cofe di fimil fatta. 
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n dippiù lo dìAribuivano a’ poveri , Palemone quando 
vedeva Pacomio forprefo dal fonno in tempo dd fal- 
tneggiar? , lo faceva trafportare arena da un luogo al- 
l’ altro; vegliate, gli diceva, e lavorate per non effer 
tentato dal demonio , opponete la fatica al tentatore 
per non fedurvi a rompere il filo della vita intrapre* 
sa. Tutto eseguiva Pacomio con ogni diligenza , ed 
esattezza , che nqii solo compiacevafi Palemone del sito 
difcepolo, ma di più r ammirava, Vifibilmente fi ve*' 
devano i progrefli di fue virtù , Leggendo la Sacra 
Bibia proccurava con ogni attenzione mettere in pra- 
tica i santi precetti , i quali fi sforzava di tenerli a 
niemqria per meditarli in tempo de' suoi manuali la- 
vori , La pazienza , T umiltà la mansuetudine riempi- 
vano il suo cuore. L’amore di Dio, e de' suoi fratel- 
li lo rendevano vittima di carità , ne Lifeiava paflare 
la mìnima occafione di preftarfi alle loro necefiità . 

La Divina Bontà avea desinato Pacomio ad uti 
oggetto più grande , non volle che ’l fuo fervo reftaflè 
concentrato in fe fiefib, e la fua virtù perfonale , Scor- 
fi molti anni nella comp^tgnU di Pelemone , con cui 
apprefe la via della perfezione ; un giorno mentre an- 
dava nel dlferto per raccoglier legna , fecondo il fuo 
cofiume], gli apparve un Angiolo, e gli comandò fab- 
bricare un monaftero nel difabitato villaggio di Taben- 
n.i ( da quello villaggio prendeva noine'l difi:rto),e 
di ricevervi coloro , che foflero venuti per comincia- 
re una vita fanta fecondo i configli del fanto Vangelo, 
Pacomio comimicò a Palemone il divino comandamento, 

ed 
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èd ambedui fabbricarono una cafetta ÌD Tabenna, ove 
in fegUito dimoiò Pacomio > e Pilemone ritornò aiU 
fua antica dimorarne il vifitavano qusAi due {antiche 
una volta T anno . 

Patomio noti ebbe contezla de' fuoi congiunti dopo 
the fi ritirò nel difetto > non pafsò per altro gran tem* 
po della fua dimora nell’ eremo di Tabenna , e per 
divina difpofizibne . Giovanni fuo fratello venne a vifi« 
tarlo ) e refiarfi feco lui per menate la vita fotto la 
direzione di Pacomio, Fu grande la cofifolazlofte del no* 
Uro Santo In vedere il fuo germano ^ e vederlo ani» 
Inato di zelo per la (alvezzn della propria anima » 
La venuta di Giovànni diede a Pacomio motivo ad 
eflcrcifarfi nella Carità ) e nella pazienza ; ma la fan* 
la compagnia unita colle leggi della natura , e de!» 
la grazia ben torto fil divifa daU'imrnatUi» irtorte 
di Giovanni » L' intenfiià del dclofe per la perditi 
fu eguale alla pienezza del Contento dal ifiacquiffcar» 
lo. Adorando Pacomio le divine difpofizionl , c fre» 
bando il dolore col rammemorare la fragiltà del 
tìoftrO cflei'e , fi occupò a fare I funerali > falrtieglando 
lina intera notte , e dolentemente cantando degl’ Inni 
di flifiiaggio i feppelll il fratello , ed indi fempre l’eb» 
be prefente alle fue orazioni . Dopo la perdita del fra- 
tello continuò PaCoinio a dimorare nella folitudine di 

1 

Tebetìna.Si avanzava giornalmente nelle criftiane vir- 
tù , superando tutti gli oftacoli > che il demonio tenw* 
tore vi frapponeva i e tefiftendo alle tentazioni col di- 
giuno ) e coll'orazione . Continuava mai iémpre la 

6 3 fab- 
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fabbrica del Tuo Cenobio , fecondo la divina riv^lazu)- 

» N 

ne, e benché il demonio gli appariva ora in fembian-» 
za di moftruofo gallo , che minacciava sbranarlo co'*fuoi 
artigli , »ora come una fchiera di terribili foldati per 
catturarlo, ora in figura di sfrontate corteggiane, che 
moftravano forprenderio quando fi riftorava col cibo y 
e una notte fu talmente battuto , che rimafe tutto 
livido e pefto . Il valorofo campione di Gesà Crifto 
non fi avvìi! giammai , quanto maggiori erano gli af- 
falti, tanto ravvivava la fua fede, ed ingrandiva la fua 
speranza, accrcfcendo Tempre T orazione , e la lettura 
de' fanti libri. Per non dar campo al nimico di aflàlir- 
lo quando pigliava un pò di ripofo , priegò caldamen- 
te il fignore di difpenzarlo da un tal bifogno , e per 
qnarama giorni , e quaranta notti vegliò Tempre fenza 
dormire , e poi per lo fpazio di quindici anni ’l Tuo let- 
to era un banco in mezzo la fua danza , fui quale y 
non folamcnte, non potea tranquillamente dormire , ma 
dovea vegliare per non predpitare dall’ una parte ,,o 
dall’ altra . 

Con tali efcrcizj ’I noftro Santo arrivò allo dato 
di una vita perfetta , e finita la propria fantificazio- 
ne , doveva impiegarfi a fantificare gli altri , la vitti 
è come l’oro, fe refia nella miniera non lu pregio ve- 
runo. Ecco un Angiolo a Pacomio, che gli ordina di 
ricever fono la fua direzione coloro ch’ifpirati da Die 
veniflero ad incominciare una vita folitaria. In breve 
tempo il Cenobio di Tabenna fu abitato da più di 
cento vcner.uidi monaci tutti efemplari , La regola fi 

vuo- 
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Vuole -clte gliela dettnfic ancora un Angiolo. Le virtù 
3 »FÌncipali erano r ubbidienza , e ila ^vertà. CaHìano 
atiefta ne' ùioi viaggi d* Egitto , che que' tnonaci non 
' -tmfairavaiio pùnto quefic virtù » percliè fecondo i detti 
^Isl «oAro latito dor ibiuktope non eravi altro mozzo 
di fuperare qualfivogUa tentazione fenza_ U faina ut^ 
ttiÒ4«nea,e la virtuola .povertà * fono queik virtù co« 
me'! prefcrvnsivo del vizio » e U fcala della perfe- 
zione . L' ubbidienza de’ fuoi ;in«i)aci eia giunta a tai 
fegfto , che se uno folfe chiamato , mentre flava for- 
•mando qna leuera -deli’-alfabeto , non la terminava , e 
correva al comando del fuo fiipcriore ; circa la pover- 
tà , non vedeVa nella cella de’ monaci coti al- 
cima > che neceffiiria’.non -foifc : su quelle bafi fondò 
S. Pacomio la fua regola , di cui .ne daremo breve- 
mente il prospetto « . 

Recitavano de' •Sai mi , ed altre preghiere in. co- 
mune > Dta quella falinodia non era molto longa , j«r 
non moldlare 1 profeliti . Due volte la fcttinuuia , 
s' offeriva nel di loro oratorio il S:mto Sacrifìcio > cioè 
•Sabato, e Domenica , ed i monaci ricevevano l’Eu- 
cnriftia. E ficcome tra di loto non v’era alena facen* 
dote , perché la vita monaflicaf fecondo S. Geronimo ) 
^ uno- flato di penitenza , e non ottedia di dottri- 
na (<0 > IJefciò chiamavano tm Sacerdote per edebrar- 

c 4 vi 


(a) -Monachia non docenlis , sed plangentis habet 
•offichtm* S»Hief.-Epìft> LllLad ili par. fjojifjfojan- 

. i 1 
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vi la S. Méi&, e difpenfarvi la cotnuaiode (d). ' 

1 monaci erano obbligati intervenire una volta kt 
ifettiraana all' iftruziune che (i diceva dall' Abate » _e 
, quindi ^cevafi la preghiera , affinchè .il Signore 
'cefTe germogli.ire ne' loro cuori'! feme della divina 
parola . 

Ciafcuno era tenuto per punto di regola di (apet 
leggere , ed i novizj , che non lapevan leggere dwe» 
vano prima di tutto impararlo» 

La . 

— ■ ■ ' I ‘ 

■ V 

to Dottore JcrivenJo a PaoSao t efarla , che volendo 
abbractiure lo Jlato cher leale dwej/e rejlare in città , o 
■Jcegliendo io Jlato mon ijìico foteva ritiraiji nello jf- 
litu'Jine. I monaci erano laici, e Ji rileva dal Concilio 
Calcedoneje can. 11., ed Vili. , e dal TruUano canone 
LXXXllI. co' quali fi JìabiliJce che trovandqfi rei di 
e guai di Uno il prete, ed il monaco, il jrritno fi deporta 
'ghi , ed il fecondo f /comunichi . ■ , 

( a ) ' Vedi iThoimff. de vet. & nova ecclefiaA. 
difcipl. par. L lib. 3 . cap. 13 . Non regnavi da per 
tutto lo fiejfo coftame , perchì nè monajlerj della Sci'., 
zia V erano alcuni monaci ordinati al. Sacerdozio come 
ci pjficura Cafiano Collazione 111. c.,l. I monajlerj 
vicini alle città non avevano alcun Sacerdote, ma uni- 
tamente col proprio Abate andavano ad ej/ijlere alle Jor 
ere funzioni nelle chie/e parrocchiali, delle quali fi cre- 
devano fgli, come tutto il rejk» del Popolo », Athaiv. 
apoi. pio fuga, Pallad. hift. laus, cap. Lll. 
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‘ La lettiìra della S. Bibia, e di qudla fpeàalmeiiii 
te i Climi, ed il Vangelo fi doveva fare ogni giorao, 
•tome ancora la medimione fopra quanto fi leggeva ; 
'dippiù: ciafcuno era in obbligo mandarfì a memoria 
•qualche psfTo per ruminarlo in tempo del lavoro « fi 
Superiore fcioglieva i dubbj , che dalla lettura najCe^ 
vano , ed additava queMuoghi , che contenevano dé* 
mlfteri di noftra Religione , ed era l'interprete della 
Santa Scrittura • ' 

Il primo studio de'novizj erano i Salmi , ed il 
nuovo Testamento, e di questo doveVan Capere alni» 
ni libri a memoria , e di quelli ancora . Questi pre^ 
ceni erano per la coltwa dello spirito, secondo Tlstif 
luto di S. Pacomio < 

La fatica che allontana T uomo dal vizio , e gli 
appresta la rufiistenza , era un punto .efiènziale della 
Regola Pacomiana . Ogni Monaco doveva lavorare, fe- 
condo rimpiq;o a oii era destinato, chi attemkva a 
coltivar l’orto, chi a lavorar la terra, chi a far stuo- 
ie con foglie di jnlma, o di giunchi , che alcuni mou 
naci andavano a raccogliere alla sponde del Nilo, chy 
a tagliar legna, chi a £ir li pane, altri per cucire gli 
abiti , e finalmoite tatto quarto lor bifognava fi prov- 
vedeva da loro stefli . 

. L' abito di queib monaci era una tonaca di lino , 
a gnifa di facco , fenaa maniche , per non impedire '1 
lavoro, e quefbi giungeva fino al ginocchio, ftretta nei 
fianchi con uni datura, c fi portava ancora la notte* 

Il . 


< • 
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Ji mant^ «ra ■tiaa pelle di capra concia ; «d la tellt 
jtotuvapo iiB cappuccio di Ima. 

. Tiiu'à iBOi^i ■eran'obUigati al digittaoU merco- 
ed il eccettuato j>ecè il tempo pa«qua- 

te. Mangiavano due volte al ^orao t cipè, a nteczo- 
aii,«d Alla fera. Iciì^ ordioarj erano paae.t olive ial>< 
V,lauicioj,in£tla(t,, legusii coadiU coll' «Ib, e ffut> 
f» della Ojtgione i fichi lecchi nell' inveinto ,-pd altre co. 
fe di fimi! natui-a » Gli ammalati, ed i vecchi poteva^ 
no bere il vino • 

. La quantità del cibo , e delle faticive , era itide> 
ierminata dalla Regola di San Pacomio ; cia/cuno man- 
giava fecondo l' appetito , e . litigava in r^ion delle 
forze è V' erano de’ monaci pili fervorofi . nella peni- 
tenza , che mangiavano nelle loro celle , ed il lor nu- 
drimento era pane, e (ale, e la bevancU. acqua pura, 
e ciò una volta al giorno ; chi faceva totale aliinenza 
Mn giorno fi » ed uno no , e v'eran qne'ohe pafilivaa 
dne , tre , e quattro giorni fetua guftar cola alcuna ; 
tali rigorofe penitenze accadevano per lo pili nel teinr 
po di quarefinu. Predicava fi;mpce il nofiro Santo a 
fuoi monaci che allaatanaiTero ièmpre dal loro cuore 
k 'Vanità, tarlo.d'ogni opera buona, ed il rimprovero 
fatto ad un monaco dimoierà quanto il Santo Todia»- 
«e . La regola prefinriveva che ogni monaco doveilc 
fare una ifiuoja al giorno , un monaco ne fece due , e 
le pofe in luogo dove paffar dovea S. Pacomio per 
vederle ; le vide in eletto II .Soiwo , ma conolcendo 
la ‘Vanità delf autore , difTe a circolanti , additando il 

mo- 
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monaco: cofiid fatica dalla mattina ^no -all* fera pef 

10 demonio , e flrapazta il fuo corpo per • la perdiziont », 
Poi comandò al monaco , che quaiKlo tuwi i ioona4 
fìavano a menfa , fi prefentalfe a loro colle due «tuo^ 
je appefe al collo j e gli pregaffe di orare per lui , e 
domandar perdono a Dio di fila vece | poiché, aveva 
preferito il lavoro al Paradifo. Dopo ciò gl’impofe di 
dar chiufo per cinque meli ’« un’ angufta cella , e cibarft 
di pane intinto nel fale , e diffetarfi coll’acqua»* far*! 
due ftuoje al giorno . Non è men degna da riferirli come,- 
punì la vanità di penieenza in un monaco . Coftui era. 
portato a fare delle firaordiiurie mortificazioni , e lun» 
ghi,e non interrotti digiuni , alìeaendofi ancora de’cw 
bi , che agli altri oKinaci eran permeffi . San Pacomio 
r ordinò di mangiane all’ ora del pranzo , e non gii 
la fera fecondo il fuo coftume ; che fi pigliaffe la fua 
porzione di legumi cotti , ma non ne mangiaffe che 
una picciola quantità con poco pane» gaftigaiKlo cosi 

11 fuo corpo , per allontanare qualunque tentazione • 

La regola di S. Pacomio ben prefto fece de' rapi- 
di progrelB , ed il &into fu coftretto fabbricare altri 
monafterj» ne’ quali regnava lo spirito di offervanz» 
come’n quello di Tabenna, richiamo di tutti *i criftla- 
ni d’ Egitto per ammirare le virtù del Santo Fonda- 
tore . Ogni Monallero aveva, un Superiore dipendente 
da S. Pacomio , che governava i monaci . Tra quelli 
primi regolari regnava una carità non ordinaria, tutti 
fi afiaticavano per làntificarfi » non eran difpari nel 
volere perchè tutti tendevano allo ikfio fine . La me^ 
. di- 
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Bitazione d' una interminabile Eternità T allontanava d'* 
ogni attacco alla terra , la dolcezza delle cofe celefli , 
produceva ne' loro cuori il difgullo delle apparenze 
mondane ; Teterne verità che illuminavano Tintelletto, 
portavano il difinganno nell'anima di que' Beati Reli<» 
gioii . ,Cojì perfuali q\ie' Monaci godevan in quella so- 
litudine un foggiorno di Paradifo : i loro sguardi li 
drizzavano al Cielo , i loro fofpiri emno per la lon- 
tananza della Padrìa Beata , le loro voci erano afT.'t- 
tuofe efclamazioni di Dio: Divina volontà! Paradifo! 
e tra quell:' aftri luminoli spandeva Pacomio i Tuoi raggi 
qual luminofo Sole . Ma il piacere che provava nel 
vedere così belli e mirabili effetti delle Tue provvide 
cure , ben tolto cangiolE 'n amarezza e disgufto^ Concio- 
fiacche Teppe in una vifìone,chs tra' Tuoi difcqjoH non 
dovrebbe Tempre regnare quello fpiriio di carità , di 
penitenza, e difinterelTe ; ben prello feguir dovrebbe 
alla virtù la corruzione , e la carne renderebbe più 
fòrti i Tuoi pizzicuorì , e l'ambizione di governare avreb- 
be occupato r animo de' monaci • Un male così lonta- 
no afflilTe di molto il nollro Santo • Altro non potè 
fare che prevenire i fuoi monaci con deirefottazioni, 
affinché foflèro premuniti contro il nemico dell'uomo, 
e fieffero fulla difefa . li noflro Santo non Volle mai 
effer fervito cT alcuno ^ né pretese alaina diftìnzione 
Come fiiperioie; fi diftingueva però nella mortificazio- 
ne , nell' abbiettamento di fé sRfTo , poiché vi fi prestava 
agli uffizj più baffi, neH'efrere il primo all' orazione, 
nell’ avvampar tutto di carità . Incaricava i Superiori 

di 
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di mostrarsi efemplarì a'fuoi fratelli, poiché daei& 
ve TpanderH la luce , e fì difibnde in seffiro Ibpra i 
monaci. Di bilanciare quanto pefa una tal carica, ni 
am birln per autorità di comandare £li altri , ma per 
elTere i primi ad osservare la regola , ed animare à 
monaci alla pietà , ed alla penitenza . Facendo vedere 
qual conto stretto fi dovrà rendere a Dio per la per« 
dita di un' anima ad elG affidata , T impegnava ad ar« 
marfi di zelo per l' efttta difciplina , e confervare in^ 
tero il depofito a loro confidato . . . , 

La mormorazione che spefTo fi ritrova nelle co^ 
munità , perchè v' è più tempo d' efaminare il costui 
me del compagno , era per S. Pacomio un acerbo do» 
lore ; egli non prestò giammai orecchio alla maldicen- 
za , anzi qualora fentiva cominciare un difeorfo con 
cui fi offendeva qualche fratello , frettoloiamente ffl 
ne fcappava. Vi furono nella fua compagnia dieci rer 
ligiofi (fetù avanzata, e rispettabili per molti riguar- 
di , ma fufurroni . 11 Sanfo gli fece fpefib delle fecre- 
te ammoriizioni , ma non produflero alcun buon- efito] 
vedendo Tinutiltà delle fue parole, ricorfe al Signore 
per mezzo dell’ orazione , pregando per lo ravvedimenn 
to di quest' infelici , Afcoltò il Signore la preghiera^ 
del Santo, dopo aver digiunato quaranta giorni , ed, 
altrettante notti, prendendo il ciba ogni fette giorni a 
fenza mai dormire , i monaci fi ravviddero , pian- 
sero i loro peccati, e dopo breve tempo paffarono % 
miglior vita. Grande fu fenza dubbio la prudenza di 
Pacomio nel correggere i fuoi fratelli • In fecrett^ 

fa- , 
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'ticevS le correzioni Tempre colla dolcezza , e foaviti 
fuHe"labbfa>e proccurava non dire parola, che potef- 
fe dis^ftare alcmio; ma Te l' inavvertenza; Taveflè tra- 
èportato ad offèndere involontariamente qualcheduno , 

H metteva in tale agitazione , e tal dilgusto T oppri- , 
meva, che non poteva ripofare , fenza placare roflè- 
fb. La fua difcretezza era ammirabile , non che la 
placidezza del Tuo animo ad aspettare l’ emendazione 
db'-fratdK colpevoli , compativa la debolezza della na- 
tura, ed il pendìo delle paflioni: univa alla pietà lapre^ 
Schiera , e con pazienza ad imitazione del Tommo Dio 
afpettava il ravvedimento, fenza mai prorompere con 
indifcreti rimproveri, e con feverità inopportune. 

Ogni torto ch’egli foffriva , era un dono del Cie- 
lo,' che gli dava materia di avaniarfi nella perfezio- 
ne , e perciò fi dichiarava tenuto aironfenfore . Un reli- 
giofo di un monaftero dipendente da quello di Taben- 
ra voleva eflc-re economo del fuo monaflero ; il suo 
SViperiore aveVa glufti motivi di non fcrlo ; ma ficcc- 
meT monacó P importunava , gli diffe che S. Pacomìo 
non lo ftimava idoneo. L’ambiziofo , e difubbidieme 
monaco fi portò dal S.uito , e lo trovò in mezzo a’ 

^ froi monaci che faticavano vicino ad una muraglia del 
file monaflero , proruppe fiibito contro del Santo Aba- 
te con infultanti rimproveri , e villane parole . Non 
làpendo S. Pacomìo ’il motivo che rifcaldava l’ambi- 
liofo fratello , e l’obbligava a mordere condente mali- 
gno il filo nome , rcflò fra due ; ma faputa la cagio- 
ne, ordinò fiibito all’Abate del monaftero conferirgli 

Ogni 
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r mtpJffgo , chfe defidera'»»’. he dolci poroir <M Sante» 
e le fnc bueae mameue iséMcirona Tol^so fimu» dell 
ntonncv ;< dt modo: che atnanrando’ la bontà di S. faco«‘- 
iAto iiimnetd<r economato; e ciiiafe perdano aà Santo dar 
Ini offrfOr Egli' non* fi rilentiva per iroffisfe » perclià fif 
thtZrVfa (fi- copiare in. fa GeaOt Crùco » e mettere in; 
eiecuzkme i fuoi divini precetti . Benché tl Signore loi 
colmava di nuovi miracoli: , e lo conlohma con. dellr, 
rivelaariont , utm. dàlie qaadi fii> quella che il Signore 1' 
afikura , efièr egli una colonna della Chiefa » ed un- 
arpostek) della vemà , pnc non dr meno non- mai ft 
' fcolfe dalla (da omiltà, cercando fentpre cti-nafcoade» 
nr Itf file virtù . Paflimdo una volta S, Attanafio vici* 
ITO al monastero di Tabenn» , in occafione ciré vifitar* 
Va le Chtefe della Tebatde iuperiore, S> Pacomio , che- 
ti l'pettava il Sk Vefoovo, fi< portò a vifitarlo., e per 
fna modestia non fi fece conofcere dal Santo Vifira£o- 
re , restando confuio cogli 'gjtti monaci. 

Le virtù del nostro Santo tirarono fopra di lui gli 
occhi di Dio , e degli nomini . Il Signore lo colmò dr 
finsolari- prerogative y come di uno spirito pcofàtico ,• 
del dono delle lingue, delLa virtù de? miracoli , e eon> 
dCile vWioni , e revelaaioni , Gli uomini mrHniravano 
la fila sflntthà, e ricevevano per fiio mezzo la guari*» 
gione di tutti i- mali, e mentre lànava rimmenf.t ino!» 
titudirte «He a Ini ricorreva , chiudeva la fi» benefica 
mano akuiie volte co' fuoi discepoli » ailom quanto la 
malattia serviva per depurare qualche loro difetto, ad- 
efempio di S. Paolo con Timoteo . Cosi fece con Ate-» 
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nadoro Idibrofo , monaco nello stesso Tuo Monastero^ che ' 

U> configliò a fofTrir con pazienza la lebbra, che fer- 
vivi per purgare l'anima fua da' peccati ; l'efortò alla 
rafifegnazione del divino volere, ed alla paaenza , ed 
ih Éitti cosi mori, pieno di merito per lo male sof- 
ferto. Lo stesso pratticò verso Teodoro fuo dlfcepo- 
lo , che foftrlva una fiera emicrania , a cui in vece di . 
guarirlo dal malore gli difle: Cret/rte vot, mio caro fi-, 
gltuolo f che i dolori, le éfiiziotà , le malattie vengo- 
no a noi fenza la divina volontà ? soffrite con umiltà , 
é con paxienaa quanto vi viene dalla mano di Dia, per- 
chè coti acquifierete il merito della /offerenza; a/pet- 
tate che^l Signore fi. compiaccia liberarvi, e ricordate- 
vi, c/l egli Jempre mette in pruova i Juoi eletti , co- 
me fece con Giobbe ; ad imitazione di cqflui lodate , e 
benedite la Provvidenza, che così vi vuole efercitato : 
il Soffrire le croci che Iddio ci manda è la miglior vir- 
tù che aver poffiamo . Incordatevi meditare allorché più 
vi affligge'! dolore, effer la mano del Signore , che , 

fana t anima vfflra , con quel patimento , come il chi— j 

Turgo taglia fui vivo per impedire la cancrena . Par- 
zienza, ed avrete il medito, 1 

Cresceva fempreppiìl il concorfo de' fedeli al mo- 
naftero di Tabenna,ed il Santo rendeva ciafcuno con- 
tento , nè punto s' infuperbl per quello dono , anzi nel- 
r avvilimento di fe fteflb lodava la Divina Bontà , che 
diffondeva le fue grazie a fiioi figli , Ma fe gli alti de- 
cre ti della Provvidenza , di cui noi non conofciamo i 
i;ipportij ritardavano , o impedivano la grazia brama- 
ta, 
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k», egli non fi affliggeva ; ma in quefto adorava le 
divine difpolìzioni ,che sempre fono ordinate al comun 
vantaggio degli uomini, e ringraziava il Sommo Dio. 
11 dono de' miracoli non era per lui una qualità fanti- 
iicativa , ma bensì motivo di umiliazione . 

Egli prima di oprar qualche miracolo fi raccoman- 
idava agli aftanti , acciocch' e/Ti pregaflero il Signore , 
perchè le fue preghiere le giudicava di poco valore , 
per ragione de’ fuoi peccati ; l’ iintiltà era per lui la 
l'irtù pili prediletta , ed in fimi è la madre di tutte 
le virtù . Una volta un monaco eretico gli mandò un' 
imbasciata, proponendogli per pruova della loro bon- 
tà ( per vedere chi de’ due era più accetto a Dia ) 
di paflare a piedi fopra 1' acque del Nilo . Rigettò il 
Santo con orrore la propofla , e gli diflè : che non 
penfava far miracoli, ma di piangere i proprj peccati. 
Si maravigliavano i Tuoi monaci come un eretico po- 
teva far prodigi cosi Ihipendi ; S. Pacomio infegnò lor 
la maniera come poteva ciò avvenire . Tutte cotefte , 
egli diceva, illnfioni accadono per opera del Demonio, 
e Dio lo permette , affinchè in pena della fua fuperbia 
fi confermaflè l'empio nella fua empietà. 

Quindi avvenl i luei difcepoli a non tentare Dio, 
cercando la virtù de' miracoli , vifioni , e cofe fuor 
dell’ ordine naturale , ma fe mai aveffero quella 
virtù di non inorgogliarfi , ma ringraziare’! Signore , 
e prender motivo ad eflèr umili , ed a conofeere mag- 
giormente quanto è grande la Divina Potenza. Egli fi 
compiaceva più de' miracoli invifibili come sarebbero 
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la cpnverfione (li un pecatore , il perdurare nella ^nic 
zia di pio.npn che la guarigione di qn' infermo , e la 
refiifcitazipne di un morto , che fono mìiacbli vilìbìli. 
De'priipi bifpf5na pregare Dio, c cooperare coU’efem* 
pio , e cn]i’ orazioni , perchè fono di maggior vantag- 
gio per il noftro proflimo , ^on folo i] noilro Santo 
proccnrò le fintificazioni degli uomini , ma benanche 
delle donne, e ficcome egli fii Fondatore dp'Cenobiti, 
bifogna coniìderarlo ancora come Fondatore della re- 
gola delle monache , che fi confacrano a Ge»ji Crifto ; 
fe ni^i non vogliamo dar quell' onore a sua Sorella , 
chp fu la prima a ritirarli feguendo la regola dei Fra- 
tello , con qualche diverfitè per motivo della debolez»? 
za del fellby 

La Sorella di S.PacotpÌQ mofPi da naturai tenerez- 
za, o per meglio dire, feguendo grìmpulfi delia gra- 
zia, aqdiede al Monallero di Tabenna per vedere il 
fratello ; ma il Santo non pondifcefe al&tto ; le fece 
però fentire per mezzo del portinajo che filo confi- 
glio làrebbe di conlàaarfi ^ ì^o in tm Monallero , che 
fi fabbricarebbe non molto lont^o da quello di Ta- 
benna . Gontentilfima la Sorella fi appigliò al prò- 
porto p;irtito,fi ritiro nel nuovo Monallero, ed in bre- 
ve tempo a fiia infitazlone concorfero una moltitudi- 
ne di vergini , e fi confacrarpno per fpofe di G. Crìllo. 
PrefcrilTe il Santo la, regola , ed oltre di qusmto i Pa- 
coiniani ofiervavano , le fuore dovevano artenerfi di 
trattare con uomo alcuno ; fcelle però un monaco di 
età avanzata, di ott mi colltuni, di legnaiata dottrina, 

e di 
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e di venerando afpctto, affinchè ia^eflè loro nelle Dp^ 
raeoiche l' iftrazioni . Cosi governale quelle beate fpo- 
fe del Qolbro Redentore if avanzavano a gran polTi al- 
la VÓI della perfezione . 

Arricchito di meriti il noAco Santo dovea in fine 
volare al Cielo per la ricompenza . U Signore dopo la 
Quarefima. deir anso 349. vifitò tutti Genobj della Con- 
gregazione di S. Pocomio con un mal contagiofo , e 
chiamò a le que' , che dovevano la mecche di ^or pi- 
tiche , morirono più di cento monaci celebri per la lor 
fantità. S’infermò ancOr San Pacomìo > c dopo qua- 
ranta giorni di malattia, che folti come dono dal Cie. 
lo venutogli, fi trovò al termine dalla fua carriera vir- 
tuofa.Due giorni prima di spirare la fua fant'anima chia- 
mò a fe i fiioi amati difcepoli , e colla fua ordinaria dol- 
cezza, così lor parlò; Figliuoli miei amatiffinù ^ Jento- 
vicino il termine de' giorni miei , Iddio mi chiama a 
render conto della mia vita . Al^ mifero me \ , . . ma la 
divina mi/ericerdìa mi rincora , ed il /angue di Gedi 
Criflo mi da coraggio a non temere il fatale momento, 
"Rammentatevi , cari miei , quanto vi ho infegnato , Sia~ 
te fo^fciti air orazione , ne vi raffreddate nel bene 
oprare . Fuggite la compagnia di què' che poffono con- 
laminare t anima vofìra , trattate foltanto le perfone 
che temono Dio, e che eoW efempio poffono edificarvi. 
La forza mi abbandona , la mia anima vuol unirfi a 
Dio , Eleggete un Superiore fra voi , acciò , dopo Dio, 
abbia da governarvi, e fatelo alla mia prefmza . Il 
mio f enti mento farebbe fcegliere Petro/ùo, uomo idoneo 
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pfr governare f ma la /celta a voi Ji appartiene l 
unanime confenfo i monaci ,elefltro Petronio , che abi« 
tava in un altro monaftero , ed era allora ammalto . 
Portificatnfi finalmente il Santo col fegno della Santa 
Croce , gli apparve un Angelo tutto coperto di luce , 
in man di cui depofe il fuo fpirito. Seguì la morte di 
S. Pacomio l'anno dell'Era volgare 348. , in età di 
cinquanta fette anni , de' quali avea impiegato nel 
difetto trentacinque ; Il fuo fanto cadavere fu feppellito 
^el Ipo^, ove egli fteffo avea ordinato. 
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ORDINI REGOLARI 


Dell"* Ordine dì S. Basilio I^onó*' .< 
CAPItOLOL 

^AN feafiliò I A' cui per 1' eccellenti sue virti > e 
(ingoiar dottrina « fu' dato il cognome di Magno ^ 
nacque in Ceforea della Cappadocla verfo 1 anno 
ftap. da una famiglia .di perfone quali tutte Sante • 
.Terminato il corfo. degli ftudj In Atene , ove ctmtras# 
se una (betta amicizia con S. Gregorio NaziMizeno, 
■Clte poi Io feguitò nell' abbracciare la vita monadica ^ 
fe ne, tornò a Ceforca, e poscia j configliato dalla fiia 
Santa Sorella M.icrina , di ' darli tutto al disprezzo del 
Mondo > al ritiro 5 ed allo ftudio della vera sapienza » 
fi portò nell’Egitto , nella Pàleftina » nella Siila j e nell* 
Mesopotamia , per vifitare i Santi Monaci y che yi abi- 
tavano j pflèrvnrne la vita > ed apprenderne le virtii . 
Ritomàto alla patria , ed a«pfo di defiderio di menar 
vita IbHtaria , nel 358 fe ne andò in un deferto della 
Fìrovincta di Ponto , dove eranli già ritirate e la fud^ 
detta S» Macrina Tua Sorella , e St Eumelia (ua Ma^* 
. d 3 die» 
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dre , che vi avevano fabbricato un Monaftero di Ver- 
gini . Seguitato ben predo da nlolti , anfiofì di profit- 
tare delle idruzioni di sì gran Maedro , che per la 
moltitudine popolarono cjuei deferti , fondò anéor'egli 
un Monadero di Monaci , dirimpetto a quello della 
fua Sorella , e prcfe quindi la reggenza degli uomini , 
e delle donne . Codretto a lafci;tre la folitudine per 
portarli a Codantinopolt , e da qui ritornato a Cefa- 
lea , fi trattenne quivi per qualche, tempo , pregato 
da Eufebio , che n’era allora Vedovo , e conofeeva 
la virtù di Rilìlio . Mù ingelofito poi quedi di lui , il 
Santo per amor della pace fè ritorno alla fua folitu- 
dine , e dopo 'tre anni di nuovo a Celarea , invitatovi 
per mezzo di Sp Gregorio NazianZeno dallo deflo 
Eufebio ,“che fi era illuniinrito , ed a lui dipoi già 
morto meritò di fuccedere nella Cattedra Vedovile* 
e Verfo Tanno 3^3 eifendo già Vedovo 1 0 al- 
meno Sacerdote della fua patria, scriflè le Regole , e 
■le Codituzloni per i fiioi Monaci , con tanta prudenza, 
■thè obbligando tutti c'olla folenne profcflione , fetta 
dopo un'anno di prova , alToflèrvanza dei tre voti , 
di povertà , di cadità , e di ubbidienza , ed unendo 
infieme'gli elTercizj degli Anacoreti con quelli dei Ce- 
nobiti , in breve il filo Idituto fi sparse per tutto TO- 
ricnte , dove , benché vi fodero altre Regtde , con- 
forme fi è detto nel- Diseorso Preliminare , quella del 
S. Dottore le oduiò tutte , e qiiafi le afforbì , onde 
-anclie prefentemente la maggior parte di quelli ezian- 
'dio , che prendono da altri Santi la denominaziotie , 

‘ non 
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iion conofcono , e noii off;rvario j fe noti la Regola 
Eafiliaoa* Per qiiethl Sari BàiììiÒ é ùcoiiosciu- 

to per Fatriatca dei Monaci OHérìtali i quantunque la 
faa Regola paflàllè aacdrA nell' decidente , dopoché 
Rufino l'ebbé tradotta dalla lingua Greca nella Latw 
ila f e priiiiachè Sari Benedetto pubblicafle là fua, 
v' erario già in Italia i ed iti altre parti* Occidentali 
jnolti Monaci dell'' Ordine di S. Bafilio . Scrivdno al» 
coni , che il SadtO Iftitutoré àvàntl della fua morte, 
che accadde il primo giorno di Q^najo delf anno 379 
R védefTé Padrd di pié di aovaiita mila Monaci nel 
folo Oriente , ed altri accrefcoito anche thoitò di pià 
«in tal niiiherò. £ ceirtàmencéj se la còfa fu così, per 
il corfb di tre fecoli oltremodo fi aumentò 1 ’ Ordine 
Bafìliaiìo i ed iti qtiellé p.irti principalmente fu egli 
iloridiflimo di nlolti uomini illiidri per la nafeita y per 
là dottrina i è per là faiitità i finattantochè non fi uni- 
rono a turbarlo y e diriiinùirlo la niucuione deir Impe- 
ro j lo Scisma i e l' Ereiia , particolarmente degricq- 
nOcIafii 

3 Reftò infatti là maggior parte dei Monaci Orien- 
tali involtà negli errori di quei podi , e nello feisma . 
conie ancora oggidì i Caloyeri dei Giteci , i Melchiti 
■ dei Siriani, i G)pti , o Egiziani , i Georgiani , e i 
^iingreluni, tutti Monaci dell’Oriente, dei quali, co- 
me neppure di quelli deir Armenia , e deir Etiopia , 
non parleremo in quella Storia , perchè eflendo tutti 
Eretici , e Scismatici , non debbono efler tenuti nè per 
'Monaci , nè per veri Rdigiofi . Tali fono ancora qucl- 
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li della Mofcovia , appellati Ruteni, che febbene fi rl« 
fiiggiaflèro colà per fbggire la tirannia dei Turchi, mai 
però hanno voluto unirli alla S. Cliiefa Cattolica Ro- 
mana. Non così quelli della Polonia, i quali nel 1595 
elTendo Papa Clemente VIIL vi fi unirono , riconob- 
bero il Primato del Romano Pontefice, ed infìeme con 
Michele Rfihoza , Arcivefcovo di Kiovia , Metropolita- 
no dei Greci di quel paefe, con tutti gli altri Vefco- 
vl della medefima nazione , abjurarono i loro errori , 
profeflàrono leCattpliche verità, e formarono una Con- 
gregazione a parte, che feguita il rito Greco, e reci- 
ta r uffizio in lingua tchiavona , ufa im’ abito diverso 
da quello dei Bafiiiani Mofcoviti,e tiene in Roma lui 
Procuratore Generale . 

4 Nella Germania vi è un’altra Congregazione d? 
Bafiiiani , i quali ufano parimente una forma d'abito 
particolare , e fi vuole , che fiano dei primi di quefiT • 
Ordine ftabiliti nell'Occidente. Quelli d’Italia, dove fi 
dice che veniflèro vivente ancora S. Bafilio , e quelli 
di Spagna, compongono un fol corpo, ed hanno il me» 
definio Abate Generale , a cui fono foggette tutte le 
Provincie unite alla Chiefa Latina , e ciò dal 1573 i» 
qua ; per opera del Cardinal Sirleto , allora Protettore 
dell’Ordine. Nelle Provincie di Sicilia, di Calabria « 
e di Roma feguitano il rito Greco, giufta il prefcrit- 
to di S.Bartolommeo, prima Abate di Roffiuio in Ca- 
labria , e poi del celebre Monaftero di Grotta Ferrata, 
fondato da S. Nilo il Giovane nel 1002. , ma conlà- 
grano nel pane azimo , hanno le velli sacerdotali finii- 
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li a queQe dei'L.'idni , ed aggiungono nel Credo la par4 
tieola Filiofue , che non fi dice dagli altri Greci Sch 
amatici . In alcuni - Monafierj però del Regno di Na« 
poli , per conceflione di Paolo V. e di Urbano Vili, 
ufiiziano alla Latina , e per privilegio del primo di 
quelli due Papi , confermato da Innocenzo X. nei Mo- 
nallerj , dove fono fri Monaci -, da uno di ellì , o da 
due ancora dove fono piò di fei , fi può celebrare'.là 
MeHa fecondo il rito Latino. • 

5 £' molto probabile , che T Ordine di S. BafiHo 
foUè nella Spagna prima dell' invafione dei Mori', come 
fcrivono gli Storici dell'Ordine llelfo;ma è' certo, che 
non cominciò ivi a rinafeere nella Provincia d' AndiP^ 
luzia , fe non fotto il Pontificato di Paolo iV. .'in S.Ma« 
ria di Oviedo, da dove il P. Bernardo della Croce 
<portò in Italia, e per ordine di Pio IV. linovò la'pro«< 
felfione della Regola* di S. Balìlio alla presenza deirAba** 
te di Grotu Penata. Ufiiziano in rito Latino , ed > han« 
no l'abito di color nero , come quello degl'italiani, 
che i limile nella forma a quello dei Benedettini, co^ 
me è ancora la cocolla , che portano nelle pubbliche 
funzioni. Prima di Siilo IV. cioè , del 1473. ufavano 
la velie dei Baliliani Greci , e da quell' anno comincia» 
rono a far' ufo della comune agli altri Monaci Occiden» 
tali , confermata loro dipoi anche da Aleflàndro VII. 
nel 1Ò59 con un Breve , emanato per decìdere la lite, 
insorta nella Spagna fri effi e i Benedittlni , i quali 
pretendevano, che i Baliliani ufar non poteflèro la co- 
colla . 
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- 6 elici 'ranno 1557 il P. Matteo <fclla Focnté*^ 

jtei monti di Serra di Morena nell' Andaluaia, fece dei 
3 afiliani nna Riforma i per eui fondò due Monafterj > 
no nella Dicceli 'di Cordova > a Tardoii f da dove pre» 
ae il nome la Aedà Riforma > e l' altro a Valle deGuil- 
ioi ). nella Dicceli di Siviglia , uniti poi di Gregorio 
XIU« con quello di S. Maria d' Oviedo < Nel 1502 Pio 
IV, accordò a quelU Riformati di Taidou , di fegui- 
tare la Regola dei Carmelitani 1 ma poi a tempo del 
auddetto Gregorio XIIL tornarono a quella di S.- Rtfi- 
dio , e ne riaovatono la profeifemC alla presenza dell* 
Abate di S< Morii (fOviedOi Le loto Coftitiùsioni fa- 
«ono approvate nel 1Ò03 da Clemente V1U< il qùale 
ordinò al Vescovo di Jaen di fiu-le ricevere in tutti i 
Rfooafterj. Ne fÌKero poi dell' altre /approvate da Pao- 
lo V.' cke non solo non derogavano punto alle prime , 
•tua di più ili vigore delle nuove fì obbligarono con un 
■quartq voto , cotifermato quindi di Gregorio XV^ e di 
idtri, airoflèrvanza di quelle^ Non hanno queAi Bili- 
4 iani Riformati di Taidoni che quottra MmiaAerjy ed 
mi' Ospizio in Siviglia, ' ' 
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CAPITOLOIL 


1 CAnta Macirina, la quale ebbe nonM anche Tecln^ 
^ Sorella di StBafilto^ e di lui^ e di tatti i tuoi 
fratelli ) e sorelle maggiore di età , eilèndo morto lo 
Sposo, cui era flati promeflà in matrimonio, converti 
in un Monaftero di Vergini la Casa ^ che avea vicino 
ad Ibora nella Provincia di Ponto, ed in cui era ftato 
educato nei fuoi primi aitni.il medeflmo & Bafllio, o 
vi fi ritirò infieme colla fua Madre S. Sumelia . Fri» 
ma di fiir ciò , e di confecrarfi a Dìo con voti solen- 
ni , la S. Vergine divife coti i flioi fratelli , e forelle 
r eredità paterna , e lasciandó irt mano del Vesdovo tut- 
ta la sua parte , acciocché la diftribuiflé ai poveri , el- 
la reflò senza niente, e vifTe poi sempre , e morì po- 
veriflima nel 17 nel qual'' anno volò al Cielo al 19, 
di Loglio « 

s Dopo la morte della Madre , accaduta nel 37^ 
S. Macrirta fu Snperiora di queflo MoUaflero , afliflita 
prima da S» Pietro altro suo fratello , che poi fu Ve- 
scovo di Sebafìe<, e qtnndi da S. Bafilio, che ritirato- 
fi arlcor^egli colà, come fi è detto, vi fabbricò unMo- 
mflero di uomini, dirimpetto a quello della forella, e 
prese il governo •, e direzione dell’ uno , e dell’ altro , 
Scrifle il S. Dottore alcune Regole ancora per le Mo- 
nache , non iòlo del Monaflero d' Ibora ; ma di altri 
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eziandio > fondati da lui medefimo in Cefarea ) cd aI-> 
trove , e tutte quelle Religiofe erano chiamate Cono- 
nicheliè , come apparifce dagli sctitti del medelìmo S.Ba<* 
•lilio.Si moltiplicò dipoi in maniera il numero di que-< 
He, che prima della persecuzione degl'lconoclafti, ap- 
pena li trovava nell' Oriente una Città, in cui itoti ve 
ne fofie qualche Monallero. Dopo quello turbine, che 
involfe non meno i Monaci, che le Monache di S.Bi'* 
£lio, avendo gli Eretici eliliati, ed uccili molti degli 
unì , e dell’ altre per il culto delle sacre Immagini , 
e saccheggiati i loro Monaller], il numero di quelli ft 
diminuì notabilmente , e le Religiose , che reftarono » 
in progreflò di tempo abbracciarono ancor' effe lo Sci- 
sma Greco , e gli enori di quei paeli , nei quali abi- 
tavano . EsiUono ancora in qualche luogo alcuni Mont- 
fterj di effe , che fono chiamate Caloyere , e con altri 
nomi, fecondo’ i paefi, come li è detto dei Monaci, e 
portano un’ abito hmile a quello di quelli , con un gran 
manto , che fcende loro dal capo fino ai piedi , lenza 
però nè velo, nè benda, nè soggolo, come lì usa dal- 
le Religiofe dell' Occidente , dove fono le vere Balilla* 
ne, che vellono conw i Monaci dell'Ordine loro, che 
fono in Italia « , 

Hanno qnelle alcuni Mdnafterj ìn Polonia, e mol- 
ti nell’ Italia lleff- , principalmente nei Regni di Na- 
poli , e di Sicilia , ed una volta udìziavano in Greco» 
ina poi per dispenfa di Alelfindro VII. cominciarono 
ad uffiziare in Latino, ed a recitare 1’. Uffizio dei Do- 
menicani, lo che fecero ffiio ai tempi d' Innocenzo XI. 

che 
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^ ordinò loro di vnlerfì del Breviario Romano, e di' 
celebrare tutte Je FeBe dell'Ordine di S. Balilio , come 
fanno prefentemente . Molti dei loro anticki Monade* 
rj, che elidevano nell' Occidente , padòxono dalla Re- 
gola Baliliana a quelle di altri Iftituti , e fra qued* 
quelli di Campo Marzio di Roma , in cui nel 760, 
vennero le Religiofe di S, Badlio dalla Grecia , e vi 
portarono il Corpo di S. Gregorio Nazianzeno , tnufe* 
rito dipoi nella Badlica Vaticana , dove ora ripofa, ed 
edèndo motte le Monache Greche , le Italiane , che fi 
erano ad eflè imite , abbracciarono la Regola di S, Be- 
nedetto . 

Dei Monaci Maroniti; 

C A P I T O L O IIL 


P oiché tutti ì Monaci Orientali , da qualunque 
Santo fiano edi denominati , come vi fono di 
quelli che ii dicono di S. Macario , alcuni di S. Saba , 
o di S, Caritone, o di S. Pacomio, e molti di St An- 
tonio , infetti fono di qualcuno degli errori di qheile 
parti , e feparatì dalla Cattolica Romana Chiefa , nè 
volendo io perciò ragionare di efli , come già prote- 
jìato mi fono nel cartolo primo, per.^è fenza la ve- 
ra fede , la quale non è fe non una , nè li può piace- 
re a Dio , nè eflère per confcguenza Religiofo , dirò 
alcuna cofa dei foli Monaci Maroniti , i quali con quel- 
li della loro nazione , coil denominata j abitano nel 

Mon- 



' éH DE tv OR DI NE 

Ironie Libano , ed in aicunt altri paelì dell? Oriente « 
prendono elTi il nome di Maroniti , Siccome i loro nai 
zionali , non da un certo Marone Monotelita > come 
alcuni fidfamente fciivono , ma da S» Marone Abate » 
di cui celebrano la fella ai nove di Geanajo , in Ro- 
ma eziandìo nei loro Cdlegio , fondato dal Sommo 
Pontefice Gregorio XIIL 

a Seguitarono elfi , i vero , per lo spazio di 500 
anni in circa gli errori dei Monoteliti , ma dopoché li 
fono riuniti colla Chiefa Romana , a‘ dilTerenza degli 
altri Orientali , fono^ flati Tempre coftanti nella Fede 
Cattolica , la quale , abiurando l’ erefia , profeflàrono 
in mano di Aimerjco Patriarca Latino di Antiochia 
verfo l’anno 1189, V’-ha chi pretende, che i Monaci 
' Maroniti lìano dell' Iflituto di S. Antonio , mà fono 
ancor' ein Baliliani , come tutti gli altri Orientali, per 
la ragione già detta , e che tornerà a ridirli , quan- 
tunque profelfino a S. Antonio una particolar divozio- 
ae , e lo venerino come loro Padre . 11 Patriarca Ste- 
fano Aldoino, nativo di Eden, diede loro alcune Re- 
gole , delle quali domandarono dipoi l'approvazione 
dalli Sw Sede Appoflolica . Oflèrvano cinque Quaielì- 
me , uffiziano dappertutto fecondo il loro rito in lin- 
gua Siriaca , conlaciano nel pane azimo , come i La- 
, tini , e veflono d* una tonaca nera , tutta chiufa , a 
cui è unito un cappuccio tondo , legata con una cin- 
tura (fi cuo]o , e fopra di quefla ne portano un'altra 
dello flelTo colore, Li quale é fciolta , ed aperta nella 
parte anteriore « 
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S Hanao i Maiooiti ancora le Monache loro 
TAìtuto , fuori di quelle di Aleppo , che olTervano la 
Regola di S. Pmncefco , e portano 1’ abito ftelTo dei 
Mon.KÌ f fuorché il cappuccio » invece del quale ufano 
Un velo nero , che le cuopre da capo a piedi , oflTer'» 
vano i mederuni riti , e Regole di elfi , e vaifno fcal- 
jtc . Vi fono di quefte Religiofe due Monafterj nel 
Monte Libano » e danno in claufura , (ebbene ve ne 
fono di quelle y che vivono sparfe nella folltudine, o 
nelle cafe dei proprj parenti , due o tre infìeme , co« 
me quelle appunto di Aleppo , ora nominate . Non 
permettono però mai , che alcun' uomo entri nella lo- 
ro camera , e da queda non efcono , che per andare 
alla Chiefa nei giorni fedivi*. Tanto i Monaci , che 
le Monache dei Maroniti , dipendono intieramente dal 
Patriarca dellq nazione , il quale è fempre^ un Relt- 
giofo dell'Ordine loro, e dimora nel Monadero Cane- 
bino , che appunto vuol dire Monadero , o Convento^ 
come per antonomafìa , così phiamandplo , perché i il 
principale del Monte Libano « 


I • • 


Dbi' Monaci Armeni. 

■ . CAPITOLO IV. 

/ • I * . I II i^iwiiiM 

i T ' 

A MAt&c! Armeni fono di due forte i come i Cri- 
ftìani di quell* nazione | altri cioè Eretici , c Sciimac 
lici, ed alui Cattolici , detti Frane-Armeni , i qnali • 
nel 1330, furono ridotti alla Cattolica Religione dal 
P. Domenico da Bologna Domenicano, ficcome in Po- 
lonia .nel 166Ó. convertiti vi furono dal P. Clemente 
Galano Teatino , inviato a Leopoli dal Sommo Pon- 
tefice Aleflandro VIL ed ivi offervano efattamentc il 
rito Romano , celebrano «le Feftc , e praticano le ce- 
ximonie preferitte dal Calendario . Fra gli Armeni Sci- 
smatici vi è una gran moltitudine di Monaci , e di 
Moniche , alcuni dei quali diconfì deU'Ordine di S. An- 
tonio , ed altri di quello di S. Bafilio , ma di quefU 
fecondo la pretella fatta non debbo far parola, febbe- 
ne fono elTi di tutti gli Orientali da noi feparati i più 
an]jinti, ed amici dei Latini, co* quali trattano volen- 
tieri, e loro predano ancora dei fervizj nell’ occorrenze , 
a Sul fine del fecole padato avendo alcuni di efii 
abbandonati i proprj errori , inviarono nel 1705, due 
dei loro Monaci a Roma per predare ubbidienza al 
Sommo Pontefice Clemente XL come fecero. Abitano 
quedi Religiod nelle vicinante di Naflivan , Città dell’ 
Armenb nel dominio del Re di Perfia , in una parte 
detta Abrener , ove fono dodici villaggi Cattolici . Fan- 

effi 
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elfi due anni dì noviziato , ed alcuni aggiungono al 
tre voti comuni quello di {ax le Miflioni nell' Arme" 
aia,’ nella Perfia , e nella Turchia. Vivono di limofi- 
na , nei digiuni fi conformano colla Chiefa Cattolica 
Romana , e coniàcrano ncir azimo , benché feguitino il 
rito Armeno . Portano una tonaca di color nero , le» 
gata'con una cintura di cuojo , ed un'altra di fopra 
pii corta , aperta davanti , con un mantello , ed un 
cappuccio alquanto aguzzo , tutto del medefimo colo» 
re , e (opra quelle vefti , dalla parte finiftra , pongono 
una Croce rofia con alcuni caratteri , per esprimere il 
defiderio, che hanno, di spargere il fangue p^r la Fe- 
de di Cesi Crifio; 

3 Quando gli Armeni fi unirono alla Chiefa Cat- 
tolica per opera ,de1 fuddetto P. Domenico da Bolo- 
gna, Giovanni Wartabiedo , vedendo thè 1* Ordine di* 
S. Bufili o neir Armenia era alfiitto decaduto , voleva ri- 
formarlo, ma poi ne fondò un nuovo , che avefle cu- 
ra di mantenere negli Armeni la Fede Cattolica, a cut 
diede II nome di Frati uniti di S. Gregorio l' lllumi-' 
natore , cosi appellato per eflére fiato quefio Santo 
PAppoftolo dell’Armena. Lafciata pertanto la Rego- 
la di S. Bafilio , prefero quella colle Cofiituzioni di 
S. Agofiino, e cambiarono l'abito dei Monaci Arme- 
ni in quelb dei Frati Converfi- dell’Ordine di S. Do- 
menico', e tutto fu '.approvato d.il Papa Giovanni XXII. 
Aggiunfero ai tre voti il quarto , cioè, di ubbidire in 
ogni cofa al' Romano Pontefice , come a Capo Supre- 
mo di tutti i Cattolici . Si diiataroao molto in q-jelie 

e par- 
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parti , ma poi per le invafioni dei Turchi fi 
no nella Provincia di Nallivaii nella grand' Armenia- 
e finalmente nel 1^5^, pacarono all' Ordine di S. Do- 
nienico colla permi/lione d' Innocenzo VI , e tutto T Or^ 
dine loro fi converti in una Provincia dei Padgi Do>> 
inenicani , che fi chiama tuttavia di Nafilvan • > , 

4 Alcuni Scrittori hanno confiifì i Frati uniti d» 
S- Gregorio T Illuminatore con i Monaci Armeni di 
Genova , detti ancora Bartolommeiti dalla Chiefit di 
S. Bartolommeo, per efii fabbricata in Genova, dove 
Approdarono nel 130?. eHèndo fuggiti dal Monaftero 
di Monte Nero dell' Ordine di S. Bafilio nell' Arme» 
nla , per la perfecuzione del Saldano di Egitto , pafTa» 
to colà dopo la morte di Caffano Rè di Perfia . Altri 
Religiofi dell'Ordine llefTo andarono dipoi dall' Arme» 
trìa a Genova, e portarono feco dei libri per uffiziore 
fecondo il loro rito Armeno , e promettendo ubbidien* 
za ai loro fuperiori d' Oriente , in breve fondarono al- 
tri Monafterj in diverfe Gttà d* tralia . In ièguito la- 
sciarono il loro abito antico , e prefero ancor' elfi quel*» 
lo dei Qonverfi Domenicani , e abbandonando la Re>' 
gola di S. Bafilio , coH'approvaziqno d' Innocenzo VI 
panarono a quella di S. Agofiino , e cominciarono a 
dir r uffizio fecondo il Breviario Romano , e la Meffit 
all’ ufo dei Padri Domenicani . Finalmente efièndofi 
molto rikiflàti , e ridotti a pochi , furono fopprefU d» 
Lmocenzo X. nel 1650 

5 II Signor Renaudot oflèrva , che non fi dct'S 
ammettere akiwa dUlioz-Qnc trà.i Religiofi di S. An- 

to- 
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tonio , e di S. Bafdio , o di qualunque 'altro Ordine 
Orientale , profeflàndo tutti la medefima Regola t e 
praticando le medefime aftinenze , e gli AelTi efercizj 
spirituali, perchè le Regole di S. B^^iio contenute ne' 
suoi Afeetici , etlèndo Hate :{bbracciate da tutti i Reli- 
giofi di Oriente, fono totalmente uniformi a quelle dei 
Greci , degli Armeni , degli Egiziani , degli Etiopi , e 
di tutte le. nazboi , e la differenza di quelli non con- 
cile in alcuna cofa eilènziale , benché abbiano diverti 
nomi . Quindi è , che j Mai'oniti , alcuni Armeni , i 
Giacobiti , i Copti , e gli AbilEni*, {ebbene A spaccino 
per Monaci dell' Ordine di S. Antonio , non vivono eoa 
altra Regola, che con alcune oAèrvanze, cavate dagli 
Ascetici di SL Balìlio , comuni ad ogni lAituto , e Mo- 
nnftero Orientale , alcuni dei quali non fi dicono di 
S. Antonio , se non per una particolar venerazione a 
queffo gran Santo , onde' è fempre vero , che S. Bafi- 
lio è il Patriarca dei Mbnaci Orientali. ■ ' 

« <e 

Dell’ Ordine dei Canonici REr,oLy^Ri di s 
, S. Agostino, detti poi Lateranensi 
, DI s . Salvatore. 

CAPITOLOLOV. 


* TO SsendovI degli Autori , i quali danno anche ?i 
JA— Canonici Regohuà, il nome di Monaci , preso 
generalmente , inquantochè applicar fi puote a ’.v.rrl quel- 

e a li, 

1 • 
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li , che profeflàno la vita Religiofa , ne fegue , eh® 
quanto fi è detto nel difeorfo Preliminare , deirorigl- 
ne , e progrefli del MonachiSmo , conviene ancora ai 
Canonici Regolari . Infatti i nomi di Monaco , e di 
Canonico appreflb i Greci, dai quali tai nomi deriva- 
no , una volta erano finonimi , chiamando effi indiflfe.. 
rentemente tutte le perfone confecrate a Dio dell’uno» 
e dall’altro feffo , e quelle eziandio , che venivano 
ascritte al catalogo di qualclie Comunità Religiofa in 
qualunque modo , ora col nome di Monaco , ed ora 
con quello di C;inonjco , ficcome abbiamo udito , che 
lo ftaflb S. Bafilio chiami Canotiichesse le Monache di 
Cefarea , ed altre , per le quali egli fcriffe le Regole, 
Ora però, febbene i Canonici Regolari fiano Monaci 
ancor’ elfi, bifogna diftinguerli da quelli , che Monaci 
precifamente fi appellano, 

a Molti vogliono, che 1 Canonici Regolari , con- 
fiderati come tali , c folto quefb nome ièmpliceiflen- 
te , abbiano avuto per fondatori gli Appoftoli ; ed al- 
tri , che ciò non ammettono , negano ancora , che fia- 
no flati iflituiti da S, Agoftino,e ripetono la loro ori- 
gine da pià Yefeovi , e da altri , che full’ efempio di 
S. Agoftino , in jliverfe Cbieiè obbligarono i Cherici 
a vivere fecondo i Canoni in comune , ad imitazione 
degli Appofloli . Da ciò avvenne , che fi formarono 
varie Congregazipni di Canonici Regolari, iflituite ia 
diverfi tempi , e luoghi , dai quali prefero il nome » 
come quella di SLRufo in Avignone, fondata da quat- 
tro Canonici della Chiefa di queflo Santo , ed altre mol- 

. ■ te. 
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ie «'erette nelT Italia « nella Fraada , nella Spagna , nell* 
Inghilterra « ed altrove é 

3 L' Imperadore Luigi il jduoiio pea riformare il 
loro vivere j che fi era molto rilalBito , fece compor- 
re dal Oiacoiio Atnalario una Regola , cavata dai ^Sa- 
cri Canoni , dair Opere dei Padri , e da altri fonti > e 
la fece approvare dal Concilio di Aguisgrana , tenuto 
nell'anno 8id. la quale per altro non fu ricevuta da 
tutti, e cagionò della diverfità fra quell! « che l' am- 
mirerò , e quelU , che non vollero abbracciarla « Ma 
poiché da quella Regola i Canonici Regolari non ve- 
nivano obbligati alla rinunzia del loro patrimonio , di 
cui perciò molti di efli ritenevario la proprietà, quefta 
ben preAofu cagione di uri nuovo tilalTiimento «in quel- 
li eziandio che l' avevano accettata, a cui procurarono 
di riparare Niccolò II in un Concilio celebrata ih Ro- 
ma nel 1059« ed Alefsaodro II in un'altro del iodj 
obbligando tutti i Canònici Regolari alla vita cohiune> 
ed alla sproprlazione dei Iteni , che Vale a dire , alla 
povertà t 

4 Fer animarli a ciò , fu ìofò pf òpofio l' étempio 
di S. AgolUno , che l' avea prefciritta al Clero della 
sua Ghie fa, t da due Armoni , e dall' Epiflola cènte- 
Ama nona del Si Dottore , diretta alle Monache < fu 

A * ' 

compofla una Regola, detta perciò di S. Agoftino,alÌ’ 
osservanza della qnalé tutti i Canonici Regolari furo- 
no obbligati dal Secondo Concilio Laterahcnre Gene- 
rale, tenuto sótto Innocenzo ÌI nel 1139-. Allora fu, 
che prefero tutti il nome di Canonioì Regolati di 

t 3 S. Ago- 



, rò , ' DELL' ORD. DE’ CANOmCX . 

S. Ag()ftino , e con queAo nome comune forttiarono Va» 
rie illuAri Congregazioni , le quali per diftinguerfi ri- 
tennero anche quello della rispettiva Congregazione iftl- 
tuita prima , come fi è detto , o che fu iftituita dipoi. 

5 Di nuova iftituzione furono, per dirne alcune» 
quella di Auftria , fondata vicino a Vienna fulle rive 
del Danubio , da Leopoldo Marchefe d' Auftria nel 
1140 ; quella di S. Genovefa in Parigi , iftituita nel 
J147 in occafione che ftando Eugenio III in quella 
Città , fece dare la Chiefa della detta Santa ad Odo^ 
ne , Canonico Regolare di S. Vittore della Città me- 
defima , che vi pafsò ad abitare con altri dodici Ca- 
nonici della Badia di S. Vittore , la quale era ftata 
fondata nel 1112 dal Rè Ludovico , detto il Grasso : 
quella di S. Maurizio d' Agatino, così detta dal luogo, 
in cui ripofano le Reliquie del S. Martire , data circa 
queft’anno iftefib 1147 0 poco prima, ai Canonici Re- 
golari , effendo ftata prima dei Benedittini : I Canoni- 
ci, tanto d’ognuna di quefte Congregazioni , e di al- 
tre , che fi taciono , iftituite dopo il citato Concilio 
Lateranenfc, quanto di quelle fondate prima , hanno 
avuto , ed hanno tuttavia l’ abito almeno in qualche 
parte talmente diverfo fra loro , che per eflb gli alun- 
ni di una Congregazione diftinguer fi poflbno da quel- 
li di un’altra, come veder fi puote nella prìim parte 
del Catalogo degli Ordini Religiofi , del P. Bonanni . 

6 Secondo l' opinione espofta fin qui , di qnelH cioè, 
che "ripetono l'origine dei Cinonici Regolari da varie 
perfone, c1ie in diverfi luoghi , e tempi iftituirono le 

Con- 
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Cengresazioai (iirrìferite t noi non fappiamo il priac»* 
^i) , e la fondazione della celebre Congregazione dei 
Canonici Regolari Xateranenft , che è di tutte come 
ia Madre , perchè di cHa non ci fi dice da chi pema 
come abbiamo udito , nè il fondatore , nè P anno , in 
cui fu iftituica . Mi a ben riflettere , etfi , non volen» 
do, la fappongono fondata molto prima di quello cite 
■penfano , e la dicono •gii efiflente , menue ei riferifto-* 
no le riforme faicte di quando in quando del Clero La- 
tenineafe , come quella fatta da S. Leone 1 verib il 
^440, per mezzo di Qekifio^ che gli fucceflè nel Poo^ 
tificato , e prima età i'ttto Difcepolo di S. Agoflino,; 
-e quella indicata di fopra , fatta tlel iodi da AleiLn- 
dro II, per opera di alcuni Canonici Regolari dìS.Fre» 
diano di Lucca, da qneflo Papa, che era flato uno di 
•effi , '.fatti venire di li a tal fine . Non fi può rifoi^ 
-mare quel che non cè., e perciò fe i Canonici del Lo- 
'tcrano'fbrono riformati da quelli di S. Frediano idi Luc- 
ca , certamente efiftevarto,ed erano giè molto Antichi, 
4>eibhè qtrelii, che ciò forivono ,-e -nel teanpo fleflo ri- 
fenfeono r«rigìne di tant' altre .Cot^egazionì , non 
oi (dicono .preoifiunente il principio della Lateranenfe , 
efler doven di Canonici Regolari , fe da altri fimili 
chiamati da Lucca furono riformati . 

Quel che fi dice , che ionocenzo II obbligò nel 
-Conciiio II Lateranenfe tutti i Cinonki Regoirvriiad 
abbfacxiare la .Regola 'di S. Agoflino , •ed Z vivere in 
comme flftiza proprietà in particolare, fecondo Uefem- 
’pio degli -Appofloli ;; rinovato da & ;Agoftioo nel Cle- 

e -4 
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I O della fìia Chiefa , a cui prefcriflè le Regole nel 3'^ 
come gii fi è detto nel Difcorfo Preliminare , non falò 
efièr vero , che di alcune delle varie accennate Coa> 
gregdzionl , le quali avendo avuti diverfi principj , ì, 
riapettivi Canonici vivevano la maggior iparte fecon- 
do la Regola di S. Agofiino, ed altri come erano fla- 
ti iftituiti , fenza spropriazione eziandio dei proprj be- 
ni , a cui furono allora tutti obbligati , acciocché fi 
uniformafièro ai Lateianenfi riformati nel 1061 dai Ca- 
nonici 'di S. Frediano , e formaflero con elTi un’Ordi- 
ne fok). Infetti Àlelfendro II nel lods dichiarò il La- 
terano capo di molte Cafe dei Canonici Regolari , ed 
a tutta La Congregazione , la quale fu confiderata , par- 
ticolarmente da allora in poi ,r come la principale di 
tutte r altre, confermò il titolo di Lateranenfe , perchè 
i Canonici che vi alitavano , già l' avevano appunto 
per quella ragione del domicilio , benché obbligar i tfos- 
sero allora ancor’ efiì a fbue alle determinxdoni del • 
ConciKp . 

8 Diremo aétnque con S. Tommafo qu. 8S. d. 
a. 2., e con altri molti, che i Canonici R^lati. han- 
no avuto la laro origine dagli Appoftoli , che diedero 
agli ecdefiaftici fe norma della vita comune , e. che 
poi riformati da S; Agollino , il qfude da Vefeovo. die- 
de loro la Regola, come fi è detto, ferono da S. Ge- 
lafio, difeepok) del S. Dottore, e poi Papa, introdoN 
ti nella Chiefe di & Giovanni in Lateraiio di Roma , 
da cui perciò (iiron detti Lateranchfi . Per coUocnrvi 
i Mon%i Beaedittlni , scacciati (ia. Monte Gafido ,.i 
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Canonici ne furono rimofll , e dopo 130 anni di nuo^ 
vo relKtuiti, e vi durarono fino al 1300 liel qual'an» 
no Bonifiizio Vili confegnò la Chiefa di Latcrano ai 
Canonici Secolari , che parimente ne furono mandati 
via da Eugenio IV nel 1445 e vi reftituì un’altra vol- 
ta i Canonici Regolari col nome di S. Salvatore , vc^ 
ro , ed antico titolo della Bafilica Lateranenfe . Pinal- 
mente Sifto IV tornò a dare la fteflii Chiefa ai Canc- 
liicl Secolari’, ed aflégnd ai Regolari quella di S. Ma- 
ria della Pace che tuttora pofliedono , con laiciar lo^ 
ro il nome di' Canonici Lateranenfi di S. Salvatore*. 
Furono effi riformati prima da Aleflkndto li : come fi 
'è notato, nel jodr , e poi dal Bartolommeo Colonna, 
che nel l'Spdj o 1497 cominciò la riforma , la quale 
poi fi dilatò per tutti l’ Italia', nella Chiefa di S. Ma- 
ria, detta di Frigionaja , fituata circa tre miglia lon- 
'tano da Lucca . La loro vede è una tonaca di saj.t 
•tianca, fopra là quale portano di continuo il foloRoc- 
'chetto' di lino . Alla riforma di Frigionaja fi Unirono 
•|a Congregazione del Porto Adriatico , fondata vicino 
a Ravenna da Pietro degli Onefti prima del itip : 
i^uella di S. Giacomo di Cella Volana: quella di Mor- 
tara: quella di Crefcenzago:e quella ancora di S. Pre- 
diarto di Lucca, onde unendoli alla Congregazione La- 
teranenfe quella di Frigionaja , vi fi unirono con eflà 
-ancora tntte le alue ora' nominate. < * 
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I DI Bologna. 

CAPITOLO VL 


. * ^^Uefia illuftre Congregazione y la quale ebbe 
diverfi nomi > per le lagioni , che fi adthir- 
zanno, rieooofce la liia origine prmcipalmente dal P. 
Stefano Lioai Saflelè , e poi Erciniu Agofiiniano .del 
Convento di Leeeeto > bofeo tre miglia lontano da 
Siena , detto ancora la Forefia del Lago , per un La^ 
ghetto , che è in aiezzò allo lleflb bofeo. Nel i-403» 
per una bolla di (ii'egorio XIL > P» Stefano con i 
/uoi Agoftiniani di Leccete fi fece Canonico Rego- 
tue, veftendofi d’una fottona di color tanè , e d'un 
lUicchetto di liao « eoa fopia uno {capolare , ed una 
«appa parimente tanè . Erano effi dieci , ma diftnrba- 
ti dal Convento di Leccato , fei di eflS tornarono ad 
.eflere Eremitani « fi quattro petfitondo neirabito di 
Canonici , uno dei quali fii il P. Stefeno , che, non 
Avendo pid domicilio fiflò , dopo ite anni. , per le fa- 
coltà del detto Papa , di Ihibiiùfi ovunque trovato ave»- 
fe , da Guido Antooio, Duca di Urijino , ottenne il 
Romitorio di S. Ambrogio, vicino a Gubbio, che dal 
Pontefice fu eretto in Prioria di Canonici Regolari ^ i 
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perciò allora foron detti Arabrogiani , ed in bre« 
»e ac^tùftarono diverfi. Monafterj • 

a -Vi furono fra quelli quelli di & Salvatore di 
Bologna , e di S. Maria al Reno , ceduti col confenfo 
di M.irtino V da Francefco Ghislieri , ultimo Priore , 
ed ultimo Religiofo di quelli due Monafterj . Quello 
di S. Maria , fituato fui Reno cinque miglia diftaote 
da Bologna, era ftato capo d'una Congregazione , det- 
. tt dU luogo Renana, fondata nel 113^» e dipoi era 
ftato unito all'altro di S. Salvatore , che i medefimi 
Canonici Renani avevano dentro la Citti di Bologna , 
ritenendo elE però tuttavia il nome di Canonici di S, 
Maria al Reno. Il R Niccolò Albergati , Arcivefcovo 
di Bologna , obbligò ^i Ambrogiani a lalciare il pro- 
prio abito , ed a vellire come i Renani , cioè d’ una 
tonaca di lana bianca , con fopra un Rocchetto di li- 
no, e fopia di quello uno fcapolare della ftef& lana, 
come ancora vellono • La Chiefa di S. Salvatore fu 
dichiarata capo di tutta la Congregazione , da cui per- 
ciò ora è denominata , febbene ritenga infteme anche 
il nome di Renami , e di S. Salvatore in Selva , dal 
bofco di Lecceto, da cui è detta ancora della Foreft^ 
del Lago , e i di lei Canonici fono eziandio chiamati 
dal volgo Scopettini , dal Monaftero di S. Donato di 
Scopeto , vicino a Firenze , dato loro da. Mutino V. 
nel 1430. 

3 MoltilTime , come ho notato , fono Hate le Con- 
gregazioni di Canonici Regolari , iftitiiite da varie 
peifone b divelli luoghi, e tempi, con infegne, e no- 
mi 
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76 DELL'ORD. DEVCANOI^tCI 
mi diftinti . Alcune di queOe hanno ce&to di eiTere ^ 
come tutte quelle, eh’ erano néll' Irlanda , e nell’ In-i 
ghilterm : quella di & Antonio Viennenfe , fondata 
Del 1093 fotto la Regola di S» Agofiino , foppreflà 
ultimamente: quella di S» Marco di Maatova , iftitnita 
Del 1 194 eftittta verfo il 15^4 : quella di Monte Cor» 
èulo, vicino à Fifa, confermata da Giulio II nel 1^07; 
unita pbi alla Lateranenfe: quella di S. Spirito di Ve- 
nezia , eretta nel 1484 j c foppreflà da AlelTandro VII 
ed altre , alle quali lì può aggiungere , benché di Ca- 
nonici Secolari , quella di S» Giorgio in Alga , preHa 
a Venezia, in cUi fiori S. Lorenzo Giuftiniani, che da 
molti li vuole fondatore della medeiima , sebbene da 
altri fi dica eretta nel 1400 da Gabriele Gondolmero » 
che fu poi Eugenio IV , e da Antonio Corario , abo- 
lita quindi da Clemente IX nel 1668 » Altre poi an- 
cora eliftoóoj e per lo pii fono ftate riformate j co- 
me queUa di Goimbrt in Portogallo, faldata nel 113® 
da TellònO Canonico Secolare di quell* Chiela, le di 
cui CoAituZioni fono Hate ricorapolte , ed approvate 
pochi aniil fa dalla S. Sede j dalla quale era fiata ri- 
formata già prinia ad ifianza del Rè Giovanni III , e 
come diverfé del regno di Francia, e di altri luoghi, 
quali veder li polTono nel Catalogo dei Cànonici Re- 
golari del Pennòtto j nella prima parte di quello del 
P. Bonanttl, i nel fecondo tomo della Storia degli Or- 
dini MonafticI , tradotta dal Francefe dai P. Giufepp* 
Francefco Fontana* 
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CAPITOLO' VII, 

• t • 

• • ■ - ■ ^ T •; '-E 

. ì ' . . 

OAn Nwberto', nato in Santen nella Dioccfi di 
ColonLa, da nobili genitori, frequentò le corti 
’deirArcivefcovo di quella Gttà , c dell’ Imperatore 
Errico V , e fatto quindi Canonico delia Chiefe dell» 
fua patria , rinunziò tutte l’entrate eeclefciftiche , e 
diftr jbuito ai poveri il prezzo del fyJO patrimomo , fi 
veftl poveramente, e camminando fcalzo, dopo, avere 
fcorii varj paefi predicando la penitenza , fermolli neU 
la Dlocefi di Laon, città deirifola di Francia. Quivi 
nel Hip in im luogo chiamalo Premoftrato , ilKtul il 
fuo Ordine , detto perciò Premoftratenfe , dando ai 
fuoi Canonici T abito con uno Icapolare di lana biaiK 
ca , moftratogli in una vifione dall» SS, Vergine , e 1 * 
Regola , ricevuta parimente in vifione da S, Agoftino . 
Nel %ii 6 fu l’Ordine approvato da Onorio II eflèn.* 
dofi a tal fine portato a Roma il S, Fondatore , che 
nell’anno feguente ira? fu detto Arcivefcova di ^g- 
deburgo , dove poi mori , e riposò il fuo corpo' fino 
al i< 527 nel qual’ anno , per eflèr caduta quelk Citta 
neU’erefia di Lutero , fu trasferito a Praga in Boe- 
mia , e collocato in una Chiefa dell Ordine fuo • 

a Portano i Premoftratenfi , come fi è indicato , 
l’abito, e lo fcapolarc tutto bianco, e deUo ftellb co- 
lore 



7* DELL’ORD. DE’ CANONICI, 
lore hanno ancora la cappa, il cappello, le fcafpe, e 
la berretta chericale , e folamente in coro ulano il 
Rocchetto , che è r abito proprio dei Canonici Rego- 
lari di S. Agoftino . Furono rifomuti nel 1233 da 
Gregorio IX , nel las^ da Aleflàndro IV , che piutto- 
fto inculcò loro di Ilare ai provvedimenti di riforma 
fitti da Gregorio IX , e sei 1438 da Eugenio IV. 
Nella Spagna furono riformati ad illanza del Rè Fi- 
lippo II, e quella riforma ha degli Statuti partieoi*, 
ri, confermati da Gregorio XIII nell’ 2583. Un'altra 
riforma fii incominciata nelle Provincie di Francia dal 
P. Daniele Picart , e compita dal P. Servai* di Ler- 
velz, confideraco come Ifittutore d’uoa nuova Con- 
gregazione, detta dell'Antica Oflervanza , o della Ri- 
forma di & Norberto , che ufa nn' abito limile nel 
colore, e nella forma a quello degli altri Premoftra- 
tenfi , ma di lana più grofli . Le Coftituzibni di que- 
lla Riforma furono approvate da Paolo V nel 1^17 , 
e da Gregorio XV. nel 163 r. 
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V PREMOSXilATiiNn. 

• • » *: • 
CAPITOLO VUL . , 

r 

V 

^ Ltrove fi è avvertito, che il nome di Catio-, 
nichefie una volta fi dava a tutte le Vergini' 
confecrate a Dio, ma perchè fu riftretto col tèmpo x 
fignificar quelle sole, che profefiàno la Regola del Ca- 
nonici Regolari di S, Agoftlno , di quelle perciò ful- 
tanto parleremo lotto di quello nome , dicendo pri- 
mieramsnte della loro origine quel che fi è detto di 
quella dei medefimi Canonici • Qaelle Canonichefie 
fono per confegusnza antichillime nella" Chiefa , effen- 
dovi lèmpre Rate fino dal di lei principio delle perfo- 
ne dell'uno, e dell'altro feflb , le qinli , come fi è, 
notato nel Dilcorfo Preliminare, fi obbligarono airof- 
fervanza dei configli Evangelici . Pennotto Ut. 3. cap^ 
4P dimoftra, che fin d' allora vi fono Rate delle Ver- 
gini con abito chericale , diRinte dalle dette femplice- 
mente Monache, le quali fi sà da S. AgoRino , che 
veRivano di nero , e le Canonichefie di bianco . Segue 
da ciò, che queRe abbiano avute le Reffe vicende dei 
Canonici, Tlnfegne cioè nel veRire , c le denomina- 
zioni particolari delie Congregazioni di quelli , e che 
da S. AgoRino avendo ricevuto k Regola, da lui ab-. 



' DELL' ORD. DE’ CANONICI 
biano prefo anche il nome , con aggìugnetvi una par- 
te di efle quello di Lateranenfì , allorché quello fu 
dato ai Canonici Inabiliti nel Laterano « dei quali por- 
tavano t come portano tuttavia , la tonaca di lana 
bianca con un Rocchetto di imo fopra della mede- 
fima . 

» Infieme co» i Canonici Premoftratenli S, Nor- 
berto ilHtui ancora le CanonicheiTc dello flelTo nome , 
le quali , vivente il Santo , paflàvano il numero di 
diecimila , Da principio il MooàAero delle Cinoni- 
cheffe non era divifo da quello dei Canonici , fé non ' 
da un muro , ma quando prefe il governo dell' Ordine 
il B. Ugo , primo difcepolo di S^ Norberto , con un 
decreto del Capitolo Generale « celebrato nel 1137 
confermato da Innocenzo II fu ordinato diverlamente . 
Sebbene non Sano più tanto numerofe , come erano 
una volta hanno perù dei Monafterj molto rifpettabl- 
li nella 'Germania > nella Polonia , nelle Fiandre , e 
nella Spagnai dove è Rata abbracciata in alcuni la Ri- 
forma dei Canonici I della quale li è parlato nel capi- 
tolo precedente . Tutto il loro veftimento è di lana 
bianca, come quello dei Canonici, né hanno di nero,' 
fe noa il velo, sopra del quale portano in fronte una 
piccola Croce. In alcuni MonaRerj Ranno in coro con 
un gran manto bianco , ed in altri unifeono a queRo 
una mezzetta dello RelTo’ colore che portano fulle 
braccia . 

‘ ■ 3 In diverfe Cittù della Francia vi fono anche le 
Canonicheflè Spedaliere , così dette , perche attendono 

ne- 
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REGOLARI DI E. AGOSTINO 8i 
negli Spedali alia cura degl’ Infermi , e profeflano la* 
Regola di S. AgoAino colle riipettive loro particolari 
CoAituzioni , febbeiu! l’Autore della Storia degli Or- 
dini MonaAici tradotta dal francefe dal P. Giufeppe 
Ftancefco Fontana, nel tomo fecondo cap, 43. dimo- 
Ari , che alcune di queAe Religtofe non fono .Canoni- 
chefiè , benché nè ufurpino il nome , e portino il Roc- 
chetto^ , 

,> ' • . 

Dki Canonici Regolari di S. Spirito 
^ IN Sassu. ■ • : 

* * ^ 

CAPITOLO IX.^ - 

—— I — — — — j , ^ - j 


'Ordine dei Canonici Regolari di S. Spirito , 
che da alcuni è Aato coniiderato come Ord^ 
ne Militare , A vuole che abbia avuto il Aio primo 
principio in Montpellier dal Conte Guido , il quale 
verfo il fine del Secolo duodecimo fond9 in queAa fua 
Città uno Spedale folto il titolo di S. Spirito , .per a<^ 
cogliervi i poveri infermi . In Roma era allora la 
Chiefa di S. Maria in Saftia , fatta fabbricare nell’ an- 
no 715 da Ina Re dei SalTonl Orientali , che nel 71 S 
venuto a Roma , fece aggiungere alla medeAma per i 
Pellegrini della fua nazione uno Spedale , che fu poi 
accrcfciuto dàlia pietà , e divozione di altri Qliefjio 
s’incendiò prima nell’ 817 e poi di nuovo nell’ii47 e 

f quin- 
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^’qulndi per le guerre dei Guelfi , e Ghibellini ef&ndo 
;/ ridotto ad un legno , che fc n'era perduta anche 1» 
mcinoria , nel 1198 infieme colla Chiefa dedicata al 
S. Spirito , fu fatto rifabbricare dai fqndamenti <ki 
fommo Pontefice ftinocenzo III. Alcuni reputano ci 4 
nna favola, e dicono , che nel luogo , in cui quello 
Papa fece fabbricare lo Spedale di S. Spirito, non ve 
n’era fiato mai alcun’ altro. Ma coniunque ciò fia, 1 » 
verità fi è, che Innocenzo III. nel 1204 cliianiò a Ro- 
ma il Conte Guido con Tei degli apedalieri di Montpel- 
lier, e loro conunife.la cura del nuovo Spedale defii- 
nato per gi’ infermi di Roma , e per i Bambini ille- 
gittimi nati di ftefco, . 

3 Fu quefto unito allora a quello di Montpellier, 
ed in fcguito fu ?»rricchito con molte donazioni di al- 
tri Papi , e di varie perfonc pie , che ne accrebbero 
ancora la fabbrica, la quale a tempo di Sixto IV nii- 
Raccìandb rovina , fu da quelli fatta riforgere con pià 
magnificenza di prima nel 1471 . E’ fiata poi accre- 
sciuta non poCo'da Benedetto XIV dalla porte del Pos- 
te S. Angelo^, ed ora dalla munificenza del regnante 
Somitio pontefice PIO SESTO fi vede ampliata oltre 
modo 'coir agginnta di uq magnifico edilizio , che piò 
dirli un nuovo Spedale , alzaro dai fondamenti dixim- 
■petto immediantemente alP antico , di la dalla Strada 
veffo S. Pietro. 

I 3 Le perlbne, chf da principio ebbero la cura di 
'quello Spedale , altre erano Ecdefiafiiche , le quali ft- 
eevafio i.voti folenni, ed altre Secolari, che fi obbli- 
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•jpvano foltMto con vóti fèmplici , e sì lo Spedale di 
■Roma,che quello di Montpellier avendone degli altri 
Toggelti, fabbricati in varj luoghi del Crìftianefiino , 
formarono 'un'Ordine (blo, linattantochè non fu di vaiò 
'da Onorio III , il quale però hfciò ad ognuno dei dite 
Spedali tutti quelli, che rispettivamente • gli erano ;fu- 
bordinati i Apparifce da ciò , • che queA” Ordine nella 
‘sua orìgine fu di puri Laici , e poi divenne -mi Ao df 
IqueAi , e di Sacerdoti , chiamati da più Sommi Ponte- 
fici Canonici Regolari , ai quali , fecondo alcmi , Eu- 
“genio IV diede 'h 'Regola di S. JtfoAitìo. Ai tre vo- 
ti comuni aggiungono il quarto di fervire agl’ infermi, 
e veAendo all’ufo dei Preti Secolari , fi dUlinguono per 
una Croce doppia bianca, che portano d.illa parte fini- 
Ara tanto della veAe, che del mantello nero. 

4 Nel ricihto dello Aeflb Spedale di S. Spirito di 
Roma vi era un MonaAero di Religiofe del medefiino 
Ordine , le quali diriggevano Ic-^fimciuUe illegittime , 
che ivi fi allevano in ua appartamento ferrato, finat- 
tantnchè lìano in età di fcegliere quello fiato , che lo- 
ro piace. QueAo MonaAero fu fatto fabbricare nel 
idoo da Clemente Vili, che ne dedicò la Chiefa , di- 
Ainta da quella dei Canonici , a S. Tecla ; mà ora non 
è che un confervatorio . Vi fono in diverfi luoghi del- 
le Religiofe spedaliere , le quali fotto varj IAituti,che 
rispettivamente profeflàno , afliAono agl’ Infermi negli 
Spedali. Vi furono già di quefie anche in .Gerufalem- 
me , e ad imitazione loro , che più ivi non efiAono , 
e fervivano ai pellegrini , che colà fi portavano , fi tro- 

f a 
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vano eretti in Parigi quattro Monafterj di Religiofe , 
le quali (i danno il titolo di CmonicheiTe , e s' impie-> 
gano in ferv.ire agl’ iofermi , poine vi s’ìmpie^ 
no ancora quelle della Coagtegazione Ospìtalana di 
S. Giovanni Gerofolimii^nQ , ilìituita parimente ip 
Francia verfo il 1617 dalb Venerabil Madre Galliotta 
de Vaillac. Nella Fiandra yi fono molti MonaAerj ^ 
"Religiofe, non però pb)jligate alla Glaufura nè a vo^ 
-fotto la Regola di S, Agoftìno , le quali e dentro , e 
luori di Cafa s' impiegano ùmilmente in ailiftere agl’ 
Infenni,e <ial veflìfe (bnp dette comunemente le Nere. 
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N Àc<fue S, ^herfettò nel 4^0 iil JJorcià , Città 
ideU Ducato di Spoletò^'da nobili gniitorì, ai> 


quali Trltemiòi^lricoàfidéranrtiéntc , a giudìzio, di Mi- 
Ùlione, dà i titoli di. Conti di Norcia, è di Màrchefi 
cfi Férmni. Alcbai lo vojglionò della famiglia Anicia,- 
ed altri detifi , dallo fteffo Mabillofte lo fanno Ni-pote 
deir Imperftjof Giafliniaiid. EfTendo in ROtnà'da ^0- 
vanètto per attendere agli fhidj , in Vedére- i peticoli 
del corrotto Secolo , fé ne ^tì npitato da pio i e 
fe ne andò nel ddertb di Subiàcb , dove fi tiarcofe in 
un'antro anguftifiSitlo , fòrmatò d^a natura nel prò* 
fóndo d' un' irrida riipe^ pòco menò che ihaccelTibile » 
« vi dimorò per 'qiiàl'che tèmpo ^ noto al folo DIq , ed 
al Monaco Romaho., fecondo afcurti dell’Ordine di S» 
Bafilio f il quale 'di quando in quando lo Visitava , e 


e daU'alto della ftefla rupe gli caLiva con una fune un 


pezzo di pone;.’ 

o Cominciando a Spargerli dk quella caverna Io 
splendore .della fua fimtità , pregato da alturii Monaci, 
accettò di eflere eletto loro Abate, ma spregiando poi 
quelli la difciplina del Santo , ' a cui tentarono anche 
di dar la morte col veleno , predo li abbandonò , e fe 

i 3 ri- 
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ritorno alla fua primiera spelonca , alla q>iale accorèn- 
do molti per vederlo , ed elTere da lui iflruiti , con- 
difcefe alle lorq iftanze di accettarli per difcepoli , e 
fabbricò dodici Monaflerj , in ognuno dei quali collocò 
dodici Religiofi con un Superiore , ed avendo egli fo- 
pra di tiitti l’ autorità , li vifitava per amniaeftrarlt 
nefle virtù , ed animarli a praticairle . Perfeguihito 
quindi il S. Abate in Subiaco da un'indegno Sacerdote 
per nome Korenzo , lasciò quella folitudine , e fi por-, 
tò a Monte. Cafino , ove diftruflè l’ara , e l’idolo 'di 
Apolline, vi fabbricò prima due Cappelle , e poi un’ 
ampio Monaftero'per i fuoi Monaci. In quello Monte, 
fcrifle egli , fecondo alcuni , la fua Regola , e fecondo 
altri, finì quivi di ftenderk , avendo cominciata a fcri- 
verla in Subiaco , e quelk è quella Regola fomma- 
niente lodata dai Concilj e dai Padri , e che preval- 
fe , come fi è avvertito nel difcorfo Preliminare , a 
quante fe ne profefEivano allora nell’ Occidente , onde 
S, Benedetto , che volò al Cielo nell’anno 543 viene- 
ad eflere il Patriarca ..dei Monaci Occidentali . 

3 L'Ordine Benedittino fi propagò fubito mira- 
bilmente per tutta T Europa , difiinto in varie Qin- 
gregazionl , che componevano un fol corpo , il quale 
fi aumentò anche di più_ per l' unione di altre , come 
di quella di Lerino , di S. Colombano , di S. Equizio , 
e di altre , che lafciando le proprie Regole , abbrac- 
ciarono quella di S. Benedetto . La più antica delle 
Congregazioni Benedittine fu quella di Monte Cafino , 
così denominata da quello celebre Monaftero , detta 


DI «f 

ancora della Santi Grotta dajli wverna di Siiiafo’, 
dove r Ordine 6bbe l^<wgÌBC i e dove fj» eretto il 
MonaAeroj cbe fi dàttn^il Sacro iSpecoi ^uefta 
Congregaaiope Varie vicende per le molte' dUgrazie, 
alle qiuli andò foggétto il Montd ó'.fioo > . dt- co- 
llietti i Monaefr iovènté à partire i uiia volta rie do-^ 
vettcrO ftar lontani per lo ipaiio jdi .taitoi trent anni 
in circa , e dimoraré intaoW ^delfo alla Chiefa di 
S, Giovanni in L.ttòràno driloma ; Nel 1504 il Mo-* 
nafiero di Monte Cafino, il quale erà' fiatò gii Vefeo- 
vato i e poi era paflato in Commenda j da òiulio II 
fu reftituito ai Monaci j èd unito àllà Congregazione 
di S. Giuftina di Padova , di cui parleiemtì jqul frtto 1 
4 L'Autore più volte qitato della Storia degli Or- 
dini MonafticI i tradotta d;ij francefe dal Giufeppe 
FraiKcfco Fontani i<mt, inquanto al vtfUr^ 

d^li aaticiu Benedittiiii : » S.;BenqdeW 

^.non bà deteinùtiatà^alcuii 

,i ticibé pitture nondiihèrio.fiiaK>i»iti- dcfortì* a» «. 
,, velie degli antichi Beriedittlni era fianca •> e lo fca-, 
„ polare néro < Quefio Icapolare però non, era della 
Beffa figura , che prefeutenletué è in ufo in quefiar 
fi Religione . Aveva piiittofio femfiianza di un Cappov- 
f, to da Marinaro, con quella differeaza , che quellp 
fi de’ Benediitim d' avanti era cuiufo , ed àpertOj foia- 
„ mente qttikhe poco su’ fianchi , come può veder fi, 
ff nelle figure pclié dai P« Mabillòne ne’ fuQÌ Ànri.ili 
„ Benediitini . Simil forti di fcapolari era anticameri- 
„ te 1 ^ abitò ordinarle) de’ poveri , e' de' Contadini „ • 
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Il P. Bon&nni poi nella prima parte del fuo Catalogdi- 
p.irLindo dei Benedittini di Monte Calino fciivc, che 
j, fu loro prefcritto l’ abito nel Concilio di Vienna > 
quale poi Benedetto XII confermò l'anno 13^6 nella 
fua Bolla) Summi M.agi/lrì, 

Di alcune Riforme dell'Ordine 
Benedtttino . 

CAPITOLO XL 


* TNa delle piò celebri riforme dell’ Ordine 6e- 

nedittirto è quella della Congregazione detta 
prima di S. Giustina di Padova , e poi di Monte Ca- 
lino , la quale ebbe principio nell' anno 1406 da Lui- 
gi , 0 Ludovico Barbo , Gentiluomo Veneziano . Es- 
sendo egli Priore dei Canonici Secolari di San Gior- 
gio in Alga, vesti l'abito di S, Benedetto, allorché da 
Gregorio XII fu obbligato ad accettare il Monastero s 
e l’ Albazia della detta SantU , affinchè vi ristabiliflè 
la Regolare OlTérvanza, la quale ivi , ed altrove era 
molto decaduta . Cominciò il Barbo la grand'opera 
coll' ajuto dì due Monaci Camaldoleiì , da lui richiesti ' 
all'Abate di S. Michele di Murano, e di due Canoni- 
ci fatti venire da S. Giorgio in Alga , ed irt breve la- 
perfezionò in maniera , che bén presto La riforma fìi 
abbracciata da molti Monasterj d' Italia , i quali fi unt- 

• i ; ■ . IO, 
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a <}ile]ld di Padova, e fonmrono um Congrega!» 
iioae, che lo'seefTo' Barbo chiamar volle di S. Gituti* 
ii3 ■, cònfermatà nel 1417 in Milano da Martino V , 
che tornava dal Còndilo di Costanza* 

*' >2 Qiiafi tutti rMàusteri , che fi unirono , come 

ora diceva, a quella di -Padova «come quello diS.Pao« 
Io fuot delle mura di Roma , quello di S* Benedetto 
di Mantova , ed altri dei piineipali y erano , come era 
quello stefib di Santa Giustina , della rìnomatiffima 
Ooagregazione Cluniacenfe , così detta dal Monastero 
di Clilkil , fondato da Guglielmo il Pio Duca di Aqui^ 
taiiia , nel territorio di Macod fui fiume GrOsne . Que-^ 
sta fu la priitia riforma deir Ordine Benedittino , co« 
minciata in Francia nel 910 da S-Bemone, accrefcin- 
ta, e propagata dipòi per tutte le Provincie di Euro> 
pa, da S. Odone, da S. Majolo , e principalmente da 
S. Odilone , e quindi da S. Ugone i da Pietro il Ve-* 
tierabile, e da altri «omini iàntifiimi , che in ellà.fì<k> 
rirono. ' ' - ì, *i 

i Nel 1504 da Giulio II, come fi è ridetto ; fu 
unito alla Congregazione di S» Giustina anche il cele- 
bre Monastero di Monte Cafino j dopo la rinunzia fat- 
tane dal Cardinal de' Medici , che n'era Abate Gom- 
ifieridatario , e poi fu Papa col nome, di Leon X , e 
comandò Giulio II, che da allora in poi fi chtamaflè> 
come tuttavia fi Chiama,, la Congregazione di Monte 
,, Cafino , aiiticameifte di S* Giustina di Padova . 

4 L’ altra infigne riforma dei Benedittini è quella 
della Congregazione ^ S* Benedetto- nella Spagna, det- 
ta 
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ta' comunemente di V^liadolkl , dxl MonéfteiU dir-S. 
Benedetto, fondato iu quefh Cittì. yerfo raotio 1399 
da Criovanni I. Ré di Cnftìgliai I primi Monaci , che 
entrarono in quefto Monaileroi non contenti deirefat» 
ta oCervanza della Regola di S. Benedetto , agginnfero 
a quefta altre aufierità, e lì obbligarono ancora a per- 
petua claiifura > la quale peraltro prefenteraente non 
oHèrvano più con tanto rigore . L** efempio di quelU 
Monaci molle quelli di > altri Monafteri della Spagna 
ad abbracciare lo ftelTo teiior di vita , onde lì formù 
di tutti quelH la Congregazione, Come ora diceva , di 
Vagliadolid , detta di S. Bei^detto il Reale dal Aio pri- 
mo MonaAero . I Monaci di quelhi riforma portarono 
uà' abita di color tanè coit uno fcapolare nero fino a . 
verfo l’an. 1549, quatiik) Paolo III li obbligò ad uni* 
fbrmarfi nel ve Ai re ai Monaci della Congregazione Ca- 
finefe, o di S. GiuAina, che veA:ono di Lina, portano 
Io fcapolare col cappuccio , ed ima cocoUa con ataoiii 
che Larghe, tutto di color oerok 

5 Uno dei più famofi MonaAeri della Congrega- 
zione di Vagliadolid è quello deUa Madonna di Mon- 
serrato nella Catalogna -, dove oltre i Cenobiti, vi fo- 
no ancora i Monaci Anacoreti , che vivono^fépiraCa- 
mente in alcune cdlff sparfe per U monte , e non Van- 
no al MonaAero che di quando in quando per prende- 
re quanto loro bifogna da poter viverél Nel 1558 dal- 
la Spagna pafsò U riforma aiMpnàAérj di Portogillo, 
dove perciò fi Aabill un’altra CoUgregazirme di Beie- 
dittinl» di cui fu capo quello di 5 . Tirù * nel q iale 
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} incominciò la riforma per opera del F« Pietro di Cha« 
ves , e del P. Placido di Villalobos j inviati colà ap- 
.pofta dal Generale della Conf^regazione dì Vagliadolid. 

6 Ancora la Congregazione di Elvezia fu lifor. 
mata. da Bernardo Abate di Sk' .Gallo , e da tre. altri 
Abati, dei paefì Svizzeri , che nell' armo lòos unùono 
quello di S. Gallo i loro Monafteri coll' approvazione 
di Clemente' Vili , il quale diedé.a quella riforma il 
titolo di Congregazione Benedittina Elvq|ica , accie" 
fciuta dipoi per l’ unione di altri Monafterj , che ab- 
bracciaròno i regolamenti degli altri quattuT. Vi fonò 
nell’ Alemagna diverse altre Congregazioni Beneditti- 
ne, che hanno abbracciate varie riforme , e vi è la 
famofa Abazia di Fulda , Capo della Congregazione 
di quello nome, fondata da San Bonifazio, Arcivefco- 
vo di Mogonza , ed Appoftolo della. Germania < Quella 
è foggetta immediatamente alla S, Sede Appoftolica , 

.ficcome in altri luoghi della Germania ,-ed altrove 
fono delle Abazie, che dipendono dai Vefcovi* 

7 La Congregazione di S. Vannes nella Dioceli di 
Verdun , e di S. Idulfo, che fono due Monaller} , dei 
quali quello Santo è ugualmente titolare , ed a cui fi 
nnirono altri molti della Lorena, e di quei contorni , 
fi cominciò nel 1596 a riformare dal P. Defiderio de 
la Cour , e la Riforma fu confermata da Clemente 
Viti fui modellò di quella di Monte Calino , di cui 
quello Papa , e poi Paolo V« le accordò ì privilegj , ed 
anche l'abito, che prima era diverfo* Dalla Congre- 
gazione di S. Vannes pafsò la riforma anche .a quella 
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idi & !^latido heì PUefi baffi j per mezzo dtì I*. Nic- 
colò de Fonfon , Abate di Sk Dberto iil Ardénna) tu i 
confini del'Vefcovato di Liege , e dei Padri Mattia 
Potìer , e Girolamo Lami , e fu ap{>rovata da Urbano 
Vili. Pafsò quindi ad altre Congregazioni czi.indio ^ 
che per brevità, fi tralafciano , per venire a parlanè 
delle due fole famofiffime , di quella cioè di -S, Ntàu- 
ro , e di quella di Cfiinl > alle quali fé ne noirono al- 
tre della Fr^pcia > e di altri paefi . 

I^SLLS CoNansoAZioNi HiroitMATE DI Sk Mauro » 
B DI GI.VNÌ -. 

CAPITOLO XIL 


* TT A fama della Congregazióne di 3 . Vannes lì 
sparfe in maniera per la Francia , che molti 
'Abati di quefio Regnò vollero introdurre ndle loro 
Abazie lo fteffb gènere di vita , con rifònnare diver- 
iì Monalieri . Per le difficoltà di uhirìi tutti alia Con- 
gregazione di S. Vannes -, è <fi fòrmare con eflà un 
folo corpo, fi determinò nel Capìtolo Generale tenuto 
in S. Manfueto di Toni nei 1618 , che dei Monafterj 
già riformati, e da riformarli nella Francia , fi for- 
maiTe un** altra Cong/egaziòne , dillinta da quella di S. 
Vannes i con quello però, che vi fofle fra Puria e l’al- 
U» lu partecipazione neirofteie buone . Mentre le cofe 
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^huiO.cod lfaibilite>fì portò a Vannes il P» Lorett* 
zo Benard , Priore de} Collegio di Cluni in Parigi» per 
unir quello a quella Congregazione , e ai Superiori 
della medelinia promife egli intanto ,ubbidien 2 .i , rino^ 
vando la sua profeflione fecondo la pratica di qiieftu 
alla prefenza di pitto il Capitolo . patto ciò , fece ri» 
torno a Parigi » ed alTillito da alcuni Padri rispettabili 
di S. Vanne? , fi adoperò aflìnchè fi eifettuaflè quanto 
efa fiato concertato nel Cipitolo di S. Maufueto , e 
nel mefe di Agofio del i6i8 ottenne connettere patcn-» 
tì del Re Luigi XllI , che fi eriggeflè la nuova Con» 
(regaziqne . Si convocò allora rAflènjblea, Generale » 
e per timore che qualaino dp principali Monafieri 
aggregati pretender potellè la preferenza fopra degl} 
altri, le dal titolo particolare di eflq denominata avef» 
fero. la nuova Congregazione , determinarono, di chia» 
tpavla titplo^nuoYo , quale fq . quello di S. Maur 

ro ,.prendendoicosì per lóro parttcolar Protettore que? 
fio Tanto difcepplo di S« Benedetto , che iatrodullè II 
primo nella Francia l’ Ifiitutq B?nedittino , allorché in- 
viatovi con altri dal San^o Patriarca , v} fondò diverfi 
Monaficrj , il primo dei quali fu quello dUGianfevil 
.vicino ad ' ' q 

q Nel niefe dì Settembre del medefimo anno la 
nuova Congregazione ottenne in Parigi' U Monafiero 
del Bianchi Mantelli j così chiamati comunemente al- 
lora dal vólgo i Religioli , i quali v} dimoravano , 
cioè, i GugHelmìti, fondati da S. Guglielmo.il Gran-?, 
de, per d>fiiuguerlq da due aJui panti dello ftefib no: 
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me , duchi d' Aquìttnia , e da & Guglielmo Veicéhi 
li, fsndatore dei Monaci di Monte Vergine, con i quat 
li da molti è ftato confuto, detto di Màlav.illei o del- 
la Stalla di Rodi, vicino a Siena ; dove diede princi- 
pio al fuo Ordine, e mori nel t 157, Stabilita la-rifor- 
ma in quello Monaftero dei GiigHdltiiri, che ne furo^ 
no espulfi , prefto dalla capitale della Francia fi dilatò 
per tutte le Tue Provincie, e col nome di Congrega-, 
zione di S. M,iuro fu confermata da Gregorio XV"> 
che le concefle tutti i privilegi di quella di Monte 
Cafino, e quelli eziandio accordati da Clemente Vili- 
air altra di S. Vannes . Quella è qpella Congregazio- 
ne , in cui attendendoli con ugual calore , alla pietà , 
ed agli lludj , ha prodotti tanti uomini illuflrl per pie- 
tà, e per dottrina, i quali hatVno prellato rilevarti fer- 
■vizj alla Chiefa , ed alla Repubblica Letteraria . A 
quella furono unite in feguito diverfe Congregazioni , 
c fra r altre per ordine di Urbano Vili, la focietà di 
Brettagna , e la Congregazione di Chezal-Betioit nel 
1^59 coir approvazione di Aleflandro VII, 

3 Evvi iti Francia anche un'altro corpo rispetta- 
bile di Benedittini riformati , detti della fttetta Ofler- 
vanza di Cluni, la quale ebbe principio dal P. Giaco- 
mo de Verni d' Arbotize . Abate del Monaftero di Clu- 
ni , di cui fi è rifetita l’ origine nel capitolo preceden- 
te. Quella riforma, i di cui regolamenti , Icritti dal 
P. Giacomo , furono approvati dal Cardinal di Guifa, 
e dal Rè di Francia con lettere patenti nel i^ai. per 
opera del Cardinal di Richelieu fu unita nel 1634. al- 
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DIJR BENEDETTO 93 
J» Con|;xef!Uiooe di S, Mauro , componendo con efla 
)in corpo > col tit«^ di Congregazione di S. Benedetto f 
nmicarnfnti di Cloni , e di S, inauro , Si mantenne 
Così fino ali’ anno jdS9 i tjuando il Cardinal Maazari*» 
pi , feparandola dalla Congregazione Maurina , la unì 
t quella «fi S, Vannes, e gli diede U nome di Congre^ 
gazione di Cluni, antiemme di S. Vannes , e (B S, 
Idulfo, Nei 1664 feparatafi ancora da quelli fu ap- 
provata dal Cardinal Fabio Qhigi , legato in Francia 
di Alefiàndro VII 1 e finalmente > dopo varj avveni- 
tnenti, nel ifn reftd da fc fola nella fua pace , e fi . 
fide in più Monafterj della Francia , col titolo di irref- 
fa Offervanza di Cluni , dove ebbe la fiia origine • ed 
il primo fuo ftabilimento , L' abito di quefti Monaci 
è come quello dei Maurini molto limile, cio^, a quel- 
lo degli antichi Cluniacenfi , e conlìfte in una tonaca^» 
pera , ed uno fcapolare aflài largo , fopra il quale in - 
coro, e per la Città portano una cocolla con manici^ 
larghe, tutto dello ftellb colore t 

4 Sul fine del fecole palTato U P.’ Luigi Berrier fi 
ritirò nella Prioria di Perrecl nella Borgogna , e quivi 
jftitui una nuova riforma de'fuoi Benedittini , poco 
•diiTimile da quella della Truppa, dando ai Monaci per 
abito una tonaca nera , affai larga , a cui è unito un 
cappuccio aguzzo, colla perfuafione fondata fopra al- 
cune antiche pitture, che quello foflè il vero abito di 
S. Benedetto, o almeno quello , che fette , ed otto- 
cent’ anni addietro era in ufo nell’Ordine . Offervano 
quelli Religiofi letteralmente^ la Regola di S. Benedet-/- 
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to f e fra r altre cofe un perpetuo rigofofo filmico ; 
comandato in e(Ta dal Santo Patriarca. Quello Mona-> 
fiero di Perrecl ,* fondato nell’ 876 > era fiato Tempre 
foggetto all'Abazia di Fleurì , o di S. Benedetto ' fui 
fiume Loire, il quale era uno di quelli, che compone*» 
vano in Francia la Congregazione degli Efenti , così 
detti , perchè non volendo molti Monafierj unirli alla 
Congregazione riformata di S. Mauro , alcuni li sog- 
gettarono alla vilita dei Vefcovi , ed altri fi clelTero 
dei Superiori particolari del loro ato , che li reggelTe- 
ro , e vifitalTero . Ma quando poi la detta Abazia di 
Fleurì, abbracciò la riforma dei Maurinì , e fi uni a 
quelli, la Prioria di Ferree! fi m.tntenne unita alla 
Congregazione degli Esenti , come è ancora prclènte<> 
mente, beachò riformat;i, come ora, diceva,, 
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Delle Monache Beneoittine , e di alcune 

LORO Riforme. . / 

. : ; , ' „ . . ■ . ■ ■ ■ ' 

CAPITOLO XIIL 

• ' ( . . r ^ - r ■ . 

* A Vergine S. Scolaftica , Sorella di S. Bene-» 
detto , imitar volle il fuo Santo Fratello , ri- 
tirandofi ancor elTa, e dedicandoli tutta a Dio , pro> 
mettendo di vivere lontana dal mondo , fecondo le 
Regole alfegnatele dal S. Patriarca . Il Yepesi ed al- 
tri fcrivono , che ella, feguitando il Fratello, fe ne 
andò a Monte Calino , e quattro miglia in circa lon- 
tano da quello , in un luogo detto Piombatola , fondò 
un MonaAero , in cui con altre Vergini li chiufe , e 
fantìirimamente. vilTe , folto, la direzione , e cura del 
medelìmo S. Benedetto . Andava una volta l' anno a 
trovare il Fratello, che li portava in' una polTelfione 
di Monte Cafino , per trattare con effi di cole Ipiri- 
tuali , e divine , e per animarla 9cmpre più ad avan- 
zarli nella via della virtù , e della perfezioae . Nell' 
ultima di quelle vilite accadde , chb il S. Abate dovet- 
te Ivi trattenerli , contro fua voglia , per una intera 
notte, collretto da una dirottilTima pioggia, che cadde 
improvifamente alle preghiere della S. Verone , h 
quale dopo tre giorni fe ne volò al Paradifo , e il di 
lei corpo per ordine di S. Benedetto portato a Monte 
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Calino , fu pollo nel Sepolcro , che il Santo aveva fat- 
to preparar* ivi per il fuo , Quelle ultime eofe riferite 
ci fono dal Fontefice S. Gregorio .nel fecondo libro 
dei fuoi Dialoghi , dove egli dà a S, Scolallica il tito- 
lo di Monaca» chiama direttrice , e Madre delle 
Re’iglofe Benedittine , che vdlono ordinariamente co- 
rno i Monaci del medelimo Ordine , cd avendo am- 
inelTc le riforme di elTi, ne fegue che la prima rifor- 
ma di quelle Monache lia fiata la Cluniacenfe , come 
é ftata la prima dei Monaci Benedittini. 

<2 Sarebbe poi cofa troppo lunga, il voler parla- 
re di tutti i MonaAerj di quelle Religiofe che in di- 
verfi luoghi dai Vefeovi rbpettivi , e da altri furono 
riformati , onde accenneremo foltanto quelli , dai quali 
pftò la riforma ancora ad altri . Uno di quelli fu quel- 
lo di Monte Martire , vicino a Parigi , rtformato ver- 
fo il 1598. dalla M'tdre Maria di BeauvilKers , che in 
quell'anno ne fu eletta Ahbadefla. . Da quello Mona- 
llero ufeirono pili di cinquanta Religiofe , per andare 
altrove a riformare , ed anche a fondar di nuovo al- 
tri- Monallerj del medefitno Ordine , L' altro fo quel- 
lo della Madonna di S, Paolo, villaggio di quello no- 
me , preHb a Beauvais , riformato nel 1600 . cblla Ma- 
dre M'ddalena d’Efeoubleau de Sourdis, coll’ajuto dei 
Padri Benedittini della Congregazione di S. Vannes, e 
di due Padri Cappuccini. J regolamenti di quella fag- 
gia Riformatrice furono accettati anche dalle Religio- 
fe Benedittine di altri Monallerj , che vollero lìmilmen- 
te riformarli, come quelle di altri del medefimo Or- 
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dme , le qunli abbracciarono le Coftituzloni di rifor- 
ma , dalla Madre Margherita d’ Abouze , detta di S. 
Geltrude , ftefe nel idaj. per il Monaftero di Valle ' 
di Grazia in Parigi, 

3 Un altra riforma di Benedittine , la quale è fta- * 
ta ricevuta in diverfi Monafterj delle Fiandre , è quel- 
la incominciata nel i<5o4 dalla Madre Fiorenza di Ver- 
guigneul nel Monaftero della Madonna della Pace di 
Dovai nella Fiandra Francefe , ed a quelle riforme 
unir fi debbono eziandio alcune Congregazioni iftituite 
di nuovo fono la Regola di S. Benedetto , che le ri- 
spetteve Religlofe profeflàno rigorofamente , come quel- 
le della Madonna del Calvario , fondate in Francia 
dalla Madre Antonietta d' Orleans ; benché quelle Re- 
ligiofe riconofeano per loro Ulitutore il P. Giufeppe 
le Clerc di Trembbi Cappuccino , che avendo ottenu- 
ta l'approvazione di ‘quell' Ordine , prima a voce da 
Paolo. V, e poi con Bolla da Gregorio XV, diede P 
ultima mano alle Collituzioni , cavate dalla Regola di ' 
S. Benedetto . Alla llretta olTervanza di quella mede- ' 
lima Regola li obbligano anche le Religiofe dell’ Ado- 
razione perpetua del Santilfimo Sacramento , a cui li 
aftringono con voto indispenfabile , iftituite in Parigi 
nel id 53 . dalla Madre Matilde del Sacramento , jfcr 
riparare con quello olTequio , prelhatogli continuamen- 
te di giorno e di notte , agli oltraggj , che al medefi- 
mo fatti vengono dagli Eretici , e dai perverfi Catto- 
lici . Le Cofiituzioni di quello pio Iftituto , il quale 
ha qualche Monaftero anche nella Lorena' , e nella 
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Polonia , furono approvato nel dal Cardinal di Von* 
dojme, allora Legato in pr^cia,e poi confermate da 
Innocenzo XL nel 1^76 , e da Clem. XI. nel 1705. 
Tutto il veftinjento di quefte Religiofe i nero , e con- 
fifte in un velo , vjna tonaca , ed uno fcapolare , fopra 
il quale portano un piccolo Oftenforip di ranje indo- 
rato, cho hanno ancora fopra la focolla parimente ne- 
ra, di cui fanno ufo nelle funzioni Ecclefìafliche, 

4 A quelli aggiugner lì punte T Ordine delle Rt 
ligiofe della Madonna, aggregato a quello di S. Bene- 
detto nella fua ifìituzioue , fatta in Bordo dalla Madi 
Giovanna dj Leftonac , poi Vedova Marchcfa di Mor.’- 
ferrant coiralTillenza, e direzione di due Padri Qe- 
fuiti , 4 ci <iuali il Padre de Borde compofe le Regole 
fui modello dplle CoAituzioni di S. Ignazio , onde da 
principio furon dette Gefuitine. QueAo utililTimo lAi- 
tuto , che prpfelfione d’ iAmire le fanciulle nei buo- 
ni cqAumi , nelle virtfk CriAiane , e nelle verità della 
Cattolica Religione , a fine di prefervarle dagli efrori 
dei CalviniAi , e di alari Settarj , fu eonfermato da 
Paolo V. nel itfo7 , ed in pochinìino tempo fi dilato 
per tutte le Provincie della Francia , e paAò ancora 
nella Spagna , e 4 in altri paefì , GrandiAimo è ìl be- 
ne , che nelle lorp fcuole fanqo quefte Religiofe , le 
quali veAono (Tuna faja nera, femplicp , e ipodeAa, 
portano nelle funzioni un lungo manto della AeAa ma- 
teria, e colore, e fopra di queAo un panno bianco di 
liqo , o 4 i bombace , che feende loro dalla leAa fino 
alja cintura, 
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Déll* Orbine iJEr Camaldolesi : 

Capìtolo xi/i 

f 

* ÓAiì Romuilldo,figliò di Sergio uonlo nobiliflimo » 
V3 e lecoido Alcuni Duca di Ravenna , nella qual 
Cittil U Santo nacque i fii l’ autore dell' iniigne Ordine 
dei Monaci Cainaldoleli , che è Auto l’ ammirazione 
del Mondo Cattolico ^ perchè unifce in fe la profelho^ 
ne della vita Cenobitica > è dell' Anacoretica , prefcrit^^ 
te amendue colla Voce» ed infegnate efficacemente coll’ 
efempio dal & liiitutore . Nei primi anni della ftu 
gioventù -fi lafciò trasportare dall’ impeto delle paffio^ 
ai« mh nel tempo fiefib che correva dietro ai piaceri 
del fenfo» ed ai divertimenti della caccia t Iddio» che 
ibibilito avea di fiurlo un gran Santo» e Padre di altri 
malti » fi faceva fentire al di lui interno con rhnorfi 
coatkiùi i che (àlutevolmente fcuotendolo , gli eccitava- 
no nel cuore dei forti defiderj di abbandonare affiitto 
il Mondo » e di ritirarfi in qualche folitudind per dar- 
ti tutto al Signore. Difièrì egli T adempimento di que^ 
fle fue brame » finattantochè moffo c<m nuova forzh 
dalT orrore concepito per la morte di un parente» uc- 
cifo dal fi» Padre Sergio in un dnello » cut per Ubbi- 
dire a quelli erafl trovato prefirnte » fi ritirò per far- 
vi penitena» nel Monailcro di Claffi;» tré miglia km- 
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tana da -Ravenna , eOèndo allora in età di circa vent' 
anni . 

2 Animato dall' efortazioni di un buon Religiofo» 
e molto più dal S. Martire Apollinare, che due volte 
apparendogli nell' orazione, raflicnrò che avrebbe fat- 
to del profitto nel ferv'izio di Dio , vefìì ivi col con- 
fenfo di Onefto Vefcovo di Ravenna l’abito di S. Be- 
nedetto , e quindi andò a trovare un Solitario , cliia- 
mato Marino , il quale nelle parti di Venezia menava 
una vita molto fanta, ed efemplaie. Sotto la discipli- 
na di quelli fece il Santo grandilfimi progrelTi nelle 
virtù I e ritornato in Italia , dopo un viaggio fatto 
nella Spagna , edificò in più luoghi varj Monallerj , e 
riformò eziandio quello di Claflè per ordine dell' Im- 
peratore Ottone 111. a cui era accettiamo , ficcome Io 
fu ancora ad altri Principi, e < Signori, molti dei qyali 
fi fecero fuoi Difcepoli , ed alcuni ne spedì btilBonarj 
per dilanre il Regno di Dio ikHc parti Settentrionali » 

3 Avuta la nuova, che. S. Bonifazio, uno di que- 
lli Difcepoli , era (lato martirizzato dai Rufii, ancor' 
egli per incontrare la medefima fone ('incamminò 
con ventiquattro compagni alla volta dell’ Ungheria , 
ma coftretto a tornare in Italia , fondò altri MonaBe- 
rj , e tra gli altri quello di Camaldo^ ., luogo .della 
Toscana , fituato fu gli Appennùii , nella dioceB di 
Arezzo. , fabbricandovi cunque . celle separate .l' una 
dall' altra per i Tuoi Difcepoli , ai quali prescrive da 
oflèrvare la Regola di S. Benedetto . Vogliono , alcu-^ 
ni , ehe quello luogo , ed in quell’ anno , che fu il 
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loto, a Romualdo thfTe principio ali' Online fuo , 
detto perciò Cam.Udolefe > ma il Grandi nelle fiie 
DilTertazioni ed altri fcrivono , che il Santo TinccH 
niinciaflè nel 978< nel qual' anno cominciò ad avere 
dei Difcepoli , fuoi (èguaci , ed imitatori < Comunque 
ciò lìa i la verità lì è , che l' Ordine di & Romualdo 
fii confermato nel io7a< duAleilandro IL, e nel IS37< 
da Gregorio IX< i* 

4 Avendo il S, Abate avari una vifione, fimile i 
quella del FatriarCi Giacobbe • cioè d' una lèala , che 
con una eAreniità toccara • la terra -, e coll’ altra il Cie- 
lo t per cui i fnoi Rdigiofi afcendevano veAiti di bian- 
eo, preferire loro le velli di quefto colore , che ufà- 
no tuttavia tanto i Cenobiti , che gli Anacoreti , dei 
quali per iAItuliaae del Santo , come diceva t e come 
diremo arfeora , qiieft’ Ordine è compoAo . S. Pier Da- 
miano , fcrittore ,tteWa Vha di S. Romualdo , ci dice , 
che quelli fembrava un Serafino j tutto fuoco per ac- 
cendere gli altri j e che defiderando di convertire in 
nn' Eremo il Mondo tutto , moltiliìmi , anche Principi, 
• Signori grandi / abbracciarono il fuo lAituto t quan- 
tWkque afiat rigido r ed auAcro. Da Caimldoli paltò il 
Sunto a fondare altri Monallerj nella ftelTa Tofc.ina , 
aeir Umbria, e nella Marca « ed in fine , dopò una 
vita iantilfiioa, più ammirabile, che imitabile, mena- 
ta peraltro con volto Tempre ilare , e.ferenp , ai 19. 
di Giugno volò al Gielo in queljo , della Valle di Cà- 
ilro, da lui fonduo già prima, nel Ducato di Caine- 
rtoo i ed in cui avea predetto che farebbe morto . 
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5 Non convengono gli Autori intorno all’ arino-, - 
nel quale egli morì , dicendo il Pé Grandi , che ciò ac- 
cadde nel 1037; ed altri con più verità nel 1027. Di- 
scordano eziandio nell’ atfegna re 1’ anno precifo della di 
lui nafeita , e quelli ancora della fua vita mortale , che 
afeender fi fanno comunemente fino a cento vento . Il 
Aio facro corpo fu trasferito dalla Valle di Cadrò a 
Fabriano , e collocato , dove ora li venera , nella Chie- 
sa di S. Biagio, che è dei Camaldolefì Ceoobiù^, dei 
quali per maggior chiarezza parleremo a parte nel ca- 
pitolo seguente, per quindi ’ nell’ altro dir qualche cofe 
parimente in particolare , degli Anacoreti, o liano Ere- 
miti . . • ; 


Dki Camaldolesi Cenositi . - 

CAPITOLO XV. 

. ; ' 1 ■ 


* ^He S. Romualdo, oltre i Monaci Solitar) , Ere- 
miti , ed Anacoreti , iftituiflTe ancora i CefioBi- 
ti , come già fi è toccato, S certo dal faperfi,' ch’egli 
fondò non folamente gli Eremi , sparli di celle sepa- 
rate , per quelli che volevano in eflè mènar vita fo^ 
]itaria,iTÌa eziandio dei Monafterj per quelli , che avéf- 
Icro voluto vìvere in Comunità Religiofa . L Autore 
della Storia degli Ordini Religiofi , tradotta dal PJon- 
tana, nel tmi. 5. pari. 4- cap.ii. pretende, che S.Ro- 
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itnialdo prima del mille e dodid , nel' qual' anno , coi, 
me fi è deno , fcmdò T Eremo di Camaldoli , non foP<. 
fe che un riformatore dell' Ordine Beiiedittino , e che 
perciò in nefiìino dei Monafierj da eflb fondati primai 
del detto tempo, che fiuron molti , come fi è accen- 
nato, fi profef&fiè il di lui Iftituto , neppure da quel-- 
li , che fi coramifero alla fua direzione , e furono fuoì 
fedelifiimi imitatori , e difcepoli . Ma ciò efièndo cofa; 
affatto inverifintile , e cofe più ficura il credere , ed 
afferire , che S., Romualdo dafiè principio all' Ordine 
suo, nel 978. come vuole il P, Grandi con altri , e 
che per confeguenza anche nei Monafterj, da lui fon- 
dati prima dell'Eremo di Camaldoli , fi ofiérvafTe il 
suo Ifiituto , appellato dipoi Camaldolefe , perchè in. 
Camaldoli , piò che altrove fiori , e fe ne mantenne 
Pofièrvanza. 

a Ora è certo , che nei furriferiti Monaflerì di- 
moravano i Cenobi ti , fìccome in quello di Finite Buo- 
no, fondato ficuramente da S> Romialdo , accresciuto 
quindi dal B. Ridolfo , quarto Generale dell' Ordine , 
sotto il di cui governo, che durò ventitré anni, fi fie- 
se ^uefto notaiHlreente , e perfezionò in maniera , che 
ne compofe egli il primo nel iioa. le Cofiituzlont , 
nelle quali addolci alquanto il primiero rigore , miti- 
gato dipoi, efièndo tuttavia aspriifimo, anche da altri 
Generali fuoi fuccefibri. Nel Monafiero diceva dì 
Fonte Buono , fitnato a piè- della Montagna , ove è 1' 
Eremo di CamaldeK , come ancora in- quello di An- 
ghiari fondato dal medefimq B. Ridolfia , ed in atuìi 

d’ugua- 
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(d* uguale antichità , lutino fempre aiutato t Camaldo* 
lefi Cenobiti , e di quefii alcuni appartengono ora alla 
Congregaaione degli Erenùti Camaldolefi , ed alcuni « 
quella detta poi di S. Michele di Murano , vicino a 
Venezia, da cui h poiTiede anche ilMonaflero di Claf- 
ae in Ravenna , e quello di & Biagio in Babrìano , e 
i di lei alunni ,per ditiinguerli dagli Eremiti, fon dot- ■ 
ti aflbhitameme Monaci Camaldolefi , che portano una 
tonaca di lana bianca , pili fottile di quella degli Ere- 
miti , col cappuccio alquanto aguzzo , e collo scapola- 
re, che cingono iniìeme colla (le(^ tonaca, e neUe fun- 
zioni Eccleiiaftiche , e fuori di cafa ufano la cocolla , 
funile a quella dei Cafinefi , fuorché nd colore , il qua- 
le parimente è bianco. 

3 Stettero quelli per moltotempo uniti cogli Ere- 
miti , ed avevano alternativamente il Generale , che 
governava gli uhi , e gli altri , ed appena eletto era 
fubito anche Priore dell’ Eremo di Camaldoli , Capo 
dell’Ordine , andando quelli due uffizj fempre annelTi 
nella niedeCma perfona . Ai tempi di Siilo IV cioè , 
nel I 47 d» diverlì Monallerj dei Cenobiti fi unirono in 
Congregazione a parte , che prefe il nome di S. Mi- 
chele di Murano , confermata da Innocenzo Vili, divi- 
dendofi allora da quella di Camaldoli , o del S. Ere- 
mo. Si mantenne cosi divifa fino al 1513* qual 
anno Leon X. tornò ad unirle di nuovo formandone 
cT ambedue una fola* , col nome di Congre^axime del 
S. Eremo , e di S. Michele di Murano , e furono Ite- 
le le Cofiituzioai comuni ai Monaci ,' ed agli Eremiti. 

Al- 
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Alcuni di quelli della Congregazione di Murano fi chia- 
inavano dell' Oflervanza > ed altri Conv^tuali , e fola- 
mente gli Odèrvanti e gli Eremiti potevano eflèr Prio- 
ri deir Eremo di Cainaldoli ,• e preceder quindi a tut- 
ti gli Abati dell’Ordine . Durò quella unione fino al 
fóid. nel qual'anno'la Congregazione di S. Michele fu 
separata di nuovo da quella degli Eremiti , come è 
tuttavia , ritenendo però il di lei Generale il titolo di 
Generale di tutti ì Monaci , ed Eremiti Camaldolefi f 
benché ogni Congregazione di queft' ultimi abbia II pro- 
prio Generale, o Maggiore, che indipendentemente la 
governa . 

I 4 i570> per opera del Cardinal Giulio della 

Rovere, fu unita alla Congregazione di.S, Michele di 
Murano quella di Fonte Avellana , coti detta dal Mo- 
naflero di quello nome, fituato fugli Appennini tra i 
Monti, Cario, e Corvo-, eretto nel iooo> dal B. Lodo!» 
fa, difcepolo di S. Romualdo, che fa poi Vefeovo df 
Gubbio , e riformato in appreflb da S. Pier Damiano 
della famiglia OnelH di Ravenna , che nello fleflò Mo- 
pallero fi era fittto Monaco, o che da quello, di Gaf- 
fe , come vogliono altri , fi portò colà per riformarlo. 
Molti Santi,' ed uomini illuArì .per .l' Ecclefiaftiche di- 
gnità , fono ufeiti dal Monallero ddl' Avvellaoa , fic-' 
come altri moltilTtmi anche infigni per nafeita , e per 
dottrina fioriti fono , e fiorifeono tuttora in tutto l’ Or- 
dine Camaldolefe,che perciò è una delle Congregazio- 
ni fra le Beneditiine , che abbia ilhillrata non poco la 
ChicCi di Dio. Infatti attendono i Monaci Camaldolefi 
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ai buoni ihidj, ed oflèrvono le loro ColHtuzIoni tanflf 
in quello che riguarda la falmodia , ed altre onaioni i 
quanto in quello che spetta al (Uenziojd digitino, alT 
aftinenza dalle carAi ^ ed altri rigori della Monaftica 
difcipliha . 

5 11 6. Ridolfo » di cui fi è parlato* qui fopra j, 
quarto Generale dei Camaldolefi, nel tò86. iftitid di 
queft' Ordine ancora le Monache i {(fidandone il primo 
MonaAero nella Oiiefa di S. Pietro di Lucò in Mugel- 
lo , e dotandolo colle rendite spettanti alP Eremo di 
Camaldolt . FU di effe la prima fuperiora una divota 
donna , chiamata Beatrice, la quale coll' odore delle fue 
virtù tirò molte Dame , é Signore ad abbracciare il 
fuo iftituito , che prefio fi fiefe iti altri MoUafterj, al« 
cuni dei quali fono prefentemente foggetti ella giuri-* 
•dizione dei Vescovi , ed altri a quella dei Modad del- 
la Congregazione di S. Michele di Murano. Hanno que-* 
fle Religiofe 1» ntedefime oflTervanze di quefti , e ve- 
fiono come efli, cioè d'tnta tonaca, e- d'uno fcapolare 
di faja bianca , che legano infieme con una cintata del- 
lo fteilb colore , portano in coro itna larga cocolla , pa- 
rimente bianca , invece di cui le Converfe uGuto urt 
manto , e cuoprono il capo con un' velo bianco , (opra 
il quale le deftiaate,al coro, ne mattono un' altro nero. 
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*♦ *TP*RE fono k principali Congregazioni degH.. 

Jl. Eremiti Camaldolefì , ognuna delle quali , 
come li è accennato nel capitolo precedente , ha il fuo 
Generale a parte , che chiamano an9he Maggiore , e 
gli Eremiri di ciascheduna , per iltituzipne di S. Ro» 
maildo , vivono in celle diA\nte , e feparatc « come 
gi.^ li viveva nelle Laure di S. Saba, e di altri anri-^. 
chi Anacoreti , La prima di quefte Congregazioni $ 
quella di Canialdoli , o del & Eremo , così detta dal • 
luogo in cui da S. Romualdo fu ilìituita nel mille e ] 
dodici , e da cui tutto T Ordine prefe il nome di Ca> 
maldolefe , come parimente fi è detto nel cap. XIV. ^ 
e nel precedente li è avvertito, che il Priore di queft’ 
Eremo una volta era inlietne generale di tutto T Or- 
dine. Nelle dette celle Hanno gli Eremiti continua- 
mente, e non efeono dal recinto delle medefime , in 
cui ognuno ha un piccolo orticello , che per andare 
alla Chiefa, la quale è comune , a fine di celebrarvi 
La MelTa , e recitarvi f ulhzj divino di giorno , e di 
notte unicamente, per convenire ih certi giorni , co- 
me li dirà, nel refettorio , e per qualche grave bifo- 
gno. Gli Infermi , e quelli , cl^e Kggei non ^xiironqf 
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ai rigori dell’Eremo, paflano da quefto al Monaflero 
di Fonte Buono, dove fi ricevono gli ospiti , ed an- 
che le donne , le quali peraltro debbono ftar lontane 
dall’ Eremo trecento parti , nè poflbftó entrare nella 
loro Chiefa, neppure per udirvi la Mefla . In queflo 
Monaftero di Fonte Buono tutti gli Eremiti di quella 
Congrc^ione. fanno il Noviziato , e dopo un’ an- 
no colla licenza del Maggiore vanno ad abitare nelf 
Eremo . ... 

a Aspriflimo era il tenore di vita , prefcritto lo- ' 
ro dal S. Fondatore, il quale perciò dai Generali suc- 
ceflbri è fiato in diverfi tempi con varie Coftituzioni ’ 
addolcito alquanto , e mitigato , Quelle fatte , ed ap- 
provate nel 1671. particcJarmente per il S. Eremo, 
permettono agli Eremiti di mangiare nel comun re- 
fettorio nelle principali felle deH’ahno , in quella di 
S. Romualdo , nelle due di S. Benedetto , nella dedi- 
cazione della Chiefa, nel temi>o del Capitolo Genera- 
le, e nei giorni di S. Martino , e della Domenica di 
Quinquagefima , dopo i quali immediatamente inco- 
minciano le due Quarefime , che oflervano con gran- 
dirtima efattezza , digiunandone anche tre giorni della 
fettimana in pane ed acqua , Nella fteflà maniera di- 
giunano ancora in tutti i Venerdì dell'anno , ed allora 
dicono di fire afiinenza . Il loro filenzio è quali per- 
petuo, nè mangiano carne ,* fe non fono infermi, o 
molto vecchj , ma invece fi cibano di latticinj , fuor- 
ché il Venerdì, come ora diceva, ed il Mercoledì, in 
cui fanno ufo di foli cibi qiurefunali , e fanno ancora 

al- 


Digitized by Coogle 


i 


DI «P. BENEDETTO «t 

«hxi digiuni oltre i comandati dalla Oncia • V abito 
loro è tatto bianco , e ccHififìe La traa tonaca con un 
cappuccio alqiKinto agiuzo » ed uno fct^lare , legato 
infìeiBe da una cintura > tutto di lana gtofCi > ed in 
coro portano una cocolla della fteflà materia , e colo* 
xCf più ftretta però di quella dei Camaldoleii Cenobi* 
li , c<Hi i quali , ficcome fi è detto nel capitolo paffin 
to , fletterò lungo tèmpo uniti fotto il medefimo Ge* 
secale. 

3 L' altra Congregazione è cpiella di S. Romual* 
do, o dì Monte Corona, luogo vicino a Perugia , in 
cui fu fhbilita dall' autore della medefima , che fii il 
P. Paolo GiuAiniani , il quale nel 1530. avendone avu- 
ta la peimlfiione da Leone X. fondò il ilio primo Ere* 
mo nelle Caverne di Mafiacio . Egli era gii Monaco 
deir Eremo di Catnaidoli , di cui nel 25161! era fiate 
anche eletto Maggiore, o Generale, e perciò le ofi'er'* 
vanze degli Eremiti di Monte Corona fono molti con- 
formi a quelle degli Eremiti del S. Eremo,- da cui il 
P. Paolo le trasferì nei Tuoi, che fon' ora diverfi, eret- 
ti fon folo nello flato Pontificio , ma ancora nel Do* 
minio Veneto , nel Regno di Napoli , nell' Alemagna , 
e nella Polonia. Ognuna di quefie nazioni ha un'Ere- 
mo fiabilito per farvi il Noviziato, e l’abito di que- 
lli Eremiti , benché dapprincipio foffe alquanto diver- 
fo , ora è quali del tutto fimile a quello degli Eremi- 
ti di Camaldoli , con quefia difièrenza , che quei di 
Monte Corona , invece d' una cocolla , fanno ufo d’ un 
mantello lungo, fermato davanti ai petto con ua ca- 
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vicchio di legno, e negli Eremi portano i zoccoU.fo^ 
'derati di cuojo, in luogo delle (carpe, o pianelle. 

4 Oltre a ciò, recitano i Divini Ufiizj nel .coro 
di notte , e di giorno (landò Tempre in piedi , e fenza 
(édere , o appoggiarli giammai . Oflérvano iin rigorofo 
(ilenzio, fuorché in due giorni dell'inverno, ed in tre 
dell'eftate; nei q\^i è loro permelTo di converfare in« 
(ìeme . Frequenti fono i loro digiuni, anche in pane 
ed acqiu , ogni giorno orano mentalmente per un' ora , 
e per lo fpazi^ di un' altra attendono tutti al lavoro 
manuale , (iccome tutti quando (i fa il pane convenir 
debbono nel hiqgo a ciò deilinato , ed afcoltarvi intan* 
to la lezione fpirituale . Dormono vefiiti fopra un fac- 
cone di pagHà , e non fi fpogliano fé non in cafo di 
grave infermità . Le donne non fi accodano al loro 
Eremo , fe non fino ad un certo fegno , didinto con 
alcune Croci , e dove fi legge un' ifcrizione , con cui 
fono avvertite di non palTare pii oltre, fotto pena di 
fcomunica . Quede due Congregazioni , di Camaldoli , 
e di Monte Corona , fono date per qualche tempo 
unite infieme, ed Urbano Vili, nel idsp. confermò le 
Codittuioni , comuni all' una ed all'altra , ma poi 
nel 1667 . fi divifero , come fono ancora prefente- 
mente . 

5 La terza Congregazione degli Eremiti Camat- 
dolefi è quella di Francia , o della Madonna della Con- 
folazione, la quale ebbe il fuo principio dal P. Boni- 
fazio Antonio da Lione , che dall' Eremo di Torino 
portatoli in Francia , nel idad. vi fece fubito due fon- 
da- ' 
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dazioni , la prima lotto il titolo della Madonna di Sa- 
pet nella Dioceli di Vienna , e la (èconda fotto quel- 
lo della Madonna della Confohzione nella Dioceli di 
Lione , mà quefti cfaie Eremi furono, prefto abbandona- 
ti , perchè gli Eremiti non vi fi potevano foftentare . 
Ne furono però eretti degli altri , ed il più antico di 
quanti ora ivi sono , è quello di Amieux nella Parroc- 
chia di Chambre della Diocefi di Lione, che ha il no- 
me di Valle di Gesù . Quell’ Eremo fu fabbricato all’ 
ufo di quello di Camaldoli per mezzo del P. Vitale di 
S. Paolo , Prete dell’ Oratorio , e’ di Giovanna di S. Pao- 
lo fua forella , che nel 1633. donarono al furriferito 
P. Bonifazio Antonio le Cappelle di S. Rocco , e del- 
la Valle di Gesù , con tutti i beni ad eflè appartenen- 
ti, Gli Eremiti quivi fiflhti ottennero poi delle lette- 
re patenti del Rè Luigi XIIL colle quali approvando 
il loro ftabilimento in quel Regno, permife ancora di 
farvi delle nuove fondazioni , ed ottenne dal Sommo 
Pontefice Urbano VIIL che di tutti gli Eremi di pran- 
’cia fi eriggefle una nuova Congregazione, sotto il ti- 
tolo, come diceva, della Madonna della Confolazione, 
in cui fi vivefle fecondo le Coftituzioni di quella di 
Monte Corona , della quale perciò vi fi praticano tut- 
te le colhimanze , vertendo come gli Eremiti di que- 
lla , e portando la barba come tutti gli altri Eremiti 
Camaldolefi . 

6 Querte fono , ripeto , le tre principali Congre- 
gazioni di quelli ottimi Religiofi , perchè ve n’ ha un’ 
altra nel Piemonte , detta di Torino, la qu.ile nel 1601. 

h sot- 
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•otto gli ;iu$piej di Carlo Emanuele , Duca di Savoja, 
fu fondata P. Alel&ndro di Leva , che eoa fama 
di ikntit^ morì nel idis. Ancora in quella Congrega* 
zione ii vive fecondo le Coftituzioni di quella di Mon- 
te Corona. 




Del- 


Digitized by Cà n t- f k' 



Digitized by Google 







S. GIO. GI7AI.B|niTO 


/n /?t7jga/i ' a/ /I "3 » 


> 1 ( 


I 


^ © © © © © © © © © 


• Dicll'Ordine di Vallombrosa 


CAPITOLO XVII. 


* OAb Giovan Gualberto , nato ia Firenze neU'an. 

no , fecondo la più comune opinione , 993. da 
Padre nobile , Signore di Petrojo nella Valle di- Pela , 
ìAirul queA' Ordine verfo 1 ’ anno 1039, o al dire del 
Morigia 1040. benché alcuni Vallombrofani lo voglìa-> 
no iftitnito nei 101 a éd altri nel lois. £' nota ad 
ognuno la converfione di queAo Santo , accaduta il gior- 
no del Farafceve nella Chìeia di S. Miniato , vicina a 
Firenze , allorché vi entrò per farvi orazione davanti 
ad un Crodiiflb > dopo l' eroica azione d’ aver perdona- 
to , e donata hi vita per amore di queAi air uccifore 
del Aio fratello Ugone > mentre andando in cerca del- 
r omicida , l' incontrò in un luogo anguAo , da cui non 
poteva fuggirgli dalle mani ^ e mentre Aava già colia 
apada sfoderata per ucciderlo.. Vide egli poco dopo nel- 
la detta Chiefa T Immagine del Salvatore , che ancom 
ivi fi venera , abbafiàre il capo , ed inchinarlo verfo 
di lui in fegno di gradimento d’ avere perdonato al 
nemico per amor fuo , onde commoflb da queAo pro- 
digio SI grande , pensò fubito di dedicarli tutto al lèr- 
vizio di Ilio nello AeAb MonaAero di S. Miniato, che 
era dell’ Ordine Benedittino. Domandò pertanto Tab:- 
- V h 4 ' to 
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tQ mon:icaIc, ma eflendogli negato dall’Abatp per hx 
prova della fua vocazione , fe ne yeftì colle proprie 
mani , tagliandoli i capelli davanti ;iir Altare , alla pre- 
lenza di tutta la Crmunità Religiofa , allorché il Pa- 
dre , avendo udita la ilfoliizione del figlio , fi portò a 
S. Miniato per diftoglierlo , e ricondurlo a cafa , con 
minacciare anche i NJonaci , fe lui non lo confegna- 
vano . 

2 Riufcita però la cofa diverfamente da quel che . 
il Padre penfava, e rimafto ivi Gualberto , che allora 
cflèr dovea in età d’anni diciotto in circa, vi terminò 
il fuo noviziato, ed appena fatta la profeflione , eflèn- 
do morto l’ Abate , fu eletto egli , benché giovane , a 
quella dignità, che rinunziòcoftantemente ,e per amo- 
re di maggior perfezione , e della folitudine parti da 
S. Miniato , e se ne andò all’ Eremo di Cainaldoli , 
Era quivi Priore Pietro Daguino , successore immedia- 
to di S. Romualdo, che obbligar volle Giovanni a ri- 
cevere gli Ordini sacri , ed a fitrmarfi ivi per tutto il 
tempo della fua vita . Ma eflendo egli chiamato , al 
dire del P. Mabillone , e di altri , alla vita cenobitica» 
non accettò l’ invito , e fi ritirò nella Diocefi di Fie^ 
fole , venti miglia lontano da Firenze , verfo l’anno 
1038. in un luogo degli Appennini, che allora fi chia-, 
mava Acqua Bella , e da una piccola Valle , su di cui 
gli abeti, che cuopronq le montagne vicine , flendenda 
1.1 lor ombra , fu detto dipoi Vallombrofa . In quella 
valle fabbricò il primo fuo Monaftero , quafi fui mo". 
delio dell’ Eremo di CajnaWoli , con celle , cioè , fepa- 

ra- 
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r«te t c Hiltinte , qnde fu chùimato per qualche tempo 
r Eremo di Vallombroia ì e diede principio nel 1039. 

0 1040. come ft è toccato > all' Ordine fuo , che in 
breve ebbe molti alunni anche Santi , allettati ad en- 
trarvi dalla fama delle virtù del S. Fondatore , il qua- 
le diede loro la Regola di S. Benedetto , inculcandone 
la più efatta ofiervanza, particolarmente in ciò che ri- 
guarda la claufura dei Religioli 

3 Le donne infatti non potendo entrare nella Chie- 
fa di Vallorbbrolà > Clemente Vili, con fuo Breve del 
accordò loro di entrarvi nei giorni del Giovedì, 
e Veiterdì Santo , in quello di S. Giovan Gualberto ^ 
e dell' Afliuizione della Madonna. Prima d'introdurre 

1 novelli Monaci nel noviziato , il Santo , a fine di spe- 
rimentarìi flella virtù , li obbligava per qualche tempo 
all’ efercizio del minifierj più vili ^ ed abietti j e fi vuo- 
le eh’ egli folfe il primo ad accettare dei Laici , o Fra- 
ti Converfi ^ i quali aveffero cura dei beni teni[X)raIi , 
che venivano donati al fuo Monafiero , dando a quelli 
un'abito più córto , ed uiu berretta di pelle d'agnel- 
lo , con cui cuoprivano il capo ; Era queft' abito , ce- 
rne quello di tutti i Monaci Vallombrofant , di panno 
bigio, onde per eonfelTione de' Scrittori dei medelìmo 
Ordine i nei primi quattro fecoli dopo la fondazione 
furon detti i Monaci Bigi ^ Anzi quello loro abito era 
tanto fimile a quello dei Francefeani , che al riferire 
di Diego Franchi , Abate Vallombrofano, efiendo S.Fran- 
cefeo nel 1224; andato a V«rilbmbrofa in tempo di piog- 
gia , l' Abate per nome Benigno , in vederlo tutto ba- 

I. h 3 gna- 
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^tìAto , gli diede la propria cocolla , acciocché il nui> 
tanè , e che poi volendola il Santo reAitidre , il P. Aba- 
te non voile riceverla •, onde S. Francefco cingendola' 
allora colla fua corda, la ritenne , e fegtiitò a fervir*. 
fene, non feinbrandogli diverfa dall’abito fuo, 

4 Sopra la tonaca bigia cominciarono dopo qual- , 
che tempo ad uf.ire lo fcapolare bianco , che poi nel 
1453. fu loro proibito dal Generale Francefco Altovi- 
fi, comandando di portarlo bigio , per eflèr quefto il 
colore, com'egli dice, ufato nell’Ordine Vallombrofa- 
no per lo spailo di quattrocent’ anni dopo la fua iftito- 
alone. Nel 1500. eflendo Generale il P. Biagio da Mi- 
lano , mutarono il color bigio in tanè, onde il Moiigia, 
trattando di elfi nel capo ar. delb Storia delle Reli- 
gioni, fcrive, che a tempo fuo portavano l’abito mo- 
rello . Ora però per ordinazione di un Capitolo Gene- 
rale veftono di nero , ed hanno di quefto colore la to- 
naca , cinta con una fafcia , e lo fcapolare fcìolto col 
cappuccio , e nelle funzioni {Pubbliche una cocolla con 
maniche larghe , fintile a quella dei Cafinefi . S. Gio- 
van Gualberto, oltre il Monaftero di Valtombrofa , ri- 
dotto nel 1637. a quella magnificenza , che ora mo- 
ftra , dal P. Abate Averardo Niccolini , ne fondò degli 
altri, e diverfi ne riformò, prefcrivendo in tutti T os- 
servanza della povertà , del filenzio , del digiuno , e 
delia ritiratezza , ed inculcando la frequenza dell’ora- 
zione, e colle fue virtù , e miracoli avendo eftirpat» 
il vizio della Simonia , che in quei tempi dominavi 
particoHirmente nel Cero di Tofcana , tirò molti aU^. 
sua sequela, ed alia via della falute. 5 Mo- 
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$ Morì il 6. AbaUe , pieno di ineriti i Tanno 
io 73 i in età (11.01110^311111 i nel M<toftero di Pafli«> 
gtiahoja dui ttrà pùrtdtd per vifitariOieflèddo Som- 
Éiid Pontefice & Otegorio Vili che lo canonizzò, ben- 
ché vogliano alouii (he ciò fncefiè CaliAa IL e^ altri 
Celeftiilo IlL Sono fioriti nell^ Ordine di .Valloimlrofa 
molti illdftri fogeéttii e Santi ed -iUoUite volte 

è fiato éo^eniàtO <b' Superióri j preli dn altri Ordini « 
come dd Placida PaicadelU, reli^ioro del Monafiero 
di S. Benedetto di Mantova j die fu nominato Qeilera-* 
le dei VallonibrOfarti da Eugenio 1V< é da Gtiamnlaria 
da Firenze) Domenicana ) deftidato al medefiiTio nifi-, 
zìo da Leon Éi II celebre P, AnìbrogiO Caniaidolere > ^ 

nel fuo Itinerario afierifee d’elTere fiato eletto Vifita- 
tor Generale dell' Ordine VallombrOfano dal tefiè loda- 
to Eugenio IV. ) ed il C'udirtal Giuftiniaiii ) Protettore 
deirOrdine ftellb ) volendoTo riformire ) nel tóoié no^ 
niinò a tal fine per filo Commiffiuio ) e Riformatore ) 

^1 Venerabile P. Giovanni Leonardi j Fondatore dei Che>< 
rici Regolari della Madre di Dio# 

6 Alcuni Scrittori Vallombrofani fanno menzione 
dì tré Congregazioni ) nelle quali dicono) che una vol- 
ta fu divlfo r Ordine loro , cioè , in (jiielb di S. Sal- 
vio , in quella di S.' Arìaldo ) ed in quella di Vnllom- 
brosella # Altri poi ciò negarto ) e v' hà chi dimofira , 
che S. Arialdo . da cui si Vuol fondata la Congrega- 
zione del fuo nome ) non fia fiato mai Relìgiofo di 
alcun'ordine Regolare , ma folamente Arcidiacono 
della Chiefa di Milano ) e che in Francia , dove fi di- 
- . * h 4 ce 
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ce che foffe quelh di Vallomlxosella , non vi fia flato 
«lai altro Monaftero di Vallombrosani , che quello di 
Comeillac , elìftente nella Diocefi di Orleans . Sola- 
mente è certo , che il Monaflero di S, Salvio , e quel- 
lo di^ Pa/Tignano , coll’autorità di Califlo III. fi fepa- 
rarono dal Capo dell’ Ordine , da quello cioè di Val- 
lombrofa , e fi iiniro|p con alcuni altri , e che quella 
fepaiazione durò fino al 1484. nel qual’ anno Innocen- 
zo VIIL tornò ad unirli di nuovo al C.ipo > come 
prima.. . 
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- 1>EXLE Mònachè Vallombrosane , 

CAPITOLO' xvm. 


1 ’ fuori d* ogni dubbio > che S. Giovan Guafbertd 

jOj non fu autore delle Religìofe dell^Orc -.e fuo» 
poiché furono ’quefte iffituite da Satira Unìika , nata 
nel laad. in Faenza da parenti nobili , che nel Batte-* 
fimo itnporrt le fecero il nome di Rofana . Contrd 
fua voglia fu maritata ad Ugolotto Caccianemici 
Gentiluomo Faentino , ma dopo nove anni effendofi df 
comun confenfo feparatì , ella vestì l’ abitò Religiofo 
nel Monaftcro di S. Perpetua > pollo fuori di FAent^a y 
il quale era dell’ Ordine dei Canonici Regolari di S. 
Marco di Mantova , mutando il nonte di Rofana ili 
quello di Umiltà , per' efleré ftimolata di continuo alP 
efercizio di quella virtS . Dopo qualche tertrpo parti 
da quello Monaftero ed elTendófi rinchiufa in una 
Cella vicina alla Chiefa di S. Apollinare , dipendente' 
dall’Abazia di S. Crispino dell’Ordine 'Paltombrofano, 
fi diede quivi tutta all’ orazione , e ad una rigorofa 
penitenza, che vi praticò per il Corfo di dodici anni. 
Molte" dh'óte donne fabbricarono., per imitarla , alcune 
celle intorno alla fua , e vi li ritirarono fotlo la di lei' 
direzione , ma poi li unirono tutte infieme irf un Mo- 
naltero fabbricato di nuovo fotto il titolo di S. Maria’' 
Novella alla Malta , dove la Santa radunò altre di-' 
/cepole , alle quali prèscrifle la Regola di S. Benedet- 
to , fecondo le coftùinailzie dell’Ordine d» VallombrtH’ 

fa 


■B2. DELL’ORDINE 

fa , mofla a ciò dal configUo particolarnwnté del R 
Plebano , che ne fu Generale dal tasS. fino al 1272. 
Nel 1501. elTeildo quello Monallefo edificato fuori di 
Faenza , ed espofto perciò agl’ infoiti delle milizie, 
Colla permiflione di Alellàndro VL fu tfasforito dove 
èra quello di S. Perpetua , già diruto ^ ed abbando- 
nato , ed oggi fi chiama di S. Umiltà . 

a Da Faenza fi portò quindi la Santa & Firenze f 
t col cònfenso di Valentino Il< altro Generale dei Val- 
lombrofani > vi erefiè un Monaliero , di cui furono get- 
tati i fondamenti nel 1282. e confecrata la Chiefa nel 
1297. dal Vefcovo di Firenze fotto'il titolo di S. Gio- 
vanni Evangeiilìa < Iit età di fopra ottantaquattr' anni , 
ai 13. di Decembre del 1310. morì ella^ e fà fepolta 
bella detta Chiefa di S« Giovanni Evlngelifta j polla 
fuori di Firenze I onde nel 1534. e ncxi nel 1524. co- 
me dice il P. Pàpebtochk) j eflèndo fiate le Religiofc 
trasferite dentro le muta della Città , trasferìtoiiO al 
nuovo Monafiero ancota il corpo della Santa. Volen- 
do poi AlelTandro Medici i primo Duca di Firenze ,*■ 
fabbricare dove era quello Uiia Cittadella , obbligò i 
Monaci Vallombrofani a cedere il Monaftero di S. Sal- 
vio alle Monache , le quali Vi trasportarono di nuovo 
il detto Corpo, che dipoi vi ha Tempre ripofato. 

3 Quella è l’ origine pù ficuta delle Religiofe Val- 
lombrofane ) benché alcuni la ripetano dal 1 1 1 o. , ed 
altri dal 1153. falfamente, perchè S. Umiltà nacque , 
come fi è detto , nel i22<5. , ed ella n’ è fiata innega- 
bilmente la Fondatrice , al dire eziandio del P. Gui- 

duc- 
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ducei nella di lei Vita, e di Gabriele Buceltno nelMe- 
nologio dei Santi Benedittini . Il P. Bonanni nella fe- 
conda parte del fuo Catalogo , [ove parla delle Mona- 
che I e per confeguenza anche delle VallombroCuie , 
neppure fe menzione di S. Umiltà , tanto è lontano 
che la creda Iftitutrice delle medefime , Hanno quelle 
Religiofe le oflèrvanze ifteCe dei Monaci di Vallom^ 
brofa , e perciò una volta veftivailo di bigio , come 
quelli , ma ora per uniformarli a loro vellono di ne- 
ro , c portano di quello colore la tonaca legata , e lo 
fcapolare fciolto, e nelle funzioni Ecclefialliche la co- 
colla con doppio velo in capo , uno bianco al di fotto, 
e TaUro nero al di fopra , ficcome ora li ufa quafi 
comunemente ^allc Monache tf ogni lAituto - 


I3<| 
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CAPITOLO XIX. 


* Tri. Fondatore dell’ Ordine dèlia Certofa è ftato S. 

Brunone , nato verfo la metà dèli’ uridecimo fe- 
cole in Colonia Agrippina , da genitori ìlluftri per la 
nobiltà del fangue, e per le vittà Criftiahe . Fino da 
fanciullo diede chiari fegni della vita anacoretica , qua- . 
le era per menare , ed effendofì applicato agli ftudj j 
fece grandifnmo profitto in quello particolarmente del- 
la Teologia , e del Sièri Cànoni , onde fii fatto Cano- 
nico , prima della Chiefa di S. Cuniberto nella fua pa- 
tria , e poi di quella di Reims , in cui fi vuole anco- 
ra cKe foflè Canonico Teologo , e Maeftro dèi Cheri- 
ci . Dimorando in Parigi , nella qual Città fece una 
luminofa comparfa> avendo anche letto , fecondo alcu- 
ni , la Filofoiia in quella celebre Univeftà , accadde nel 
loSìii un fatto spaventosi , riferito da molti Scritto- 
ri , per cui fi determinò di voltare affatto le spalle al i 
mondo . Il cafo fu , che effendo morto un rinomato 
Dottore Parigino , amico fuo , e faceridoglifi per tre 
giorni continui l'efequié , a quelle parole di Giobbe , 
ResponJe mi/ii , che fi leggono nell’ Uffizio dei Morti, 
alzò ogni volta il capo dalla bara, e con voce terribi- 
le difle il primo giorno : /fZ Tribunale di Dio 

fono accujato ; il fecondo : Dal giujìo giudizio di Dia ' 

fo^ 
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tono flato giudicato ; ed il terzo : Dal giuflo giudido di 
Dio Jono flato condannato, 

Q Trà la moltitudine , che fi trovò prefeote nella 
Chiefa a quello spettacolo, vi era ancora Bainone , il 
quale rinunziò fubito al fuo benefizio , ed a quanto 
aveva , e con Tei compagni fe ne andò a Grenoble , 
per ottenere dal S, Vefcovo Ugone un qualche deferto 
nella fua Dìocefi % a fine di ritirarvifi per attendere 
unicamente all’ acquiilo dei veri beni del Cielo . Il 
S. Prelato in udire il loro defiderio , che gli esposero 
proflrati a fuoi piedi, fi ricordò di quel che nella not- 
te precedente avea veduto in sogno, cioè, che nei De- 
ferto appellato Certofa Iddio flefib fiibbricava un Tem- 
pio , e che fette Stelle , alzandofi da terra , andavano 
avanti a lui fino a quello luogo , come pet iniègnar- 
gliene la via . Comprefe eh' eglino erano le fette Stel- 
le , e perciò abbracciatili con tenerezza , non fo]amen- 
te cedè loro quel luogo di buona voglia , ma egli llesr 
so ve li accompagnò, e ne diede loro il poirefib,ccHi 
aflicurarli della fua protezione, ed alfillenza. Non re- 
narono punto atterriti i Santi Uomini dall'orrore di 
quegli Aerili , e dilaflrofi Monti , ma pieni di fervore 
cominciarono fubito a fiibbricarvi una Chiefa , e nelle 
vicinanze di quella alcune celle , dillinte , e fep^te 
una dall'altra , a fomiglianza dell' antiche laure della 
FaleAina , e degli eremi primitivi di S. Romualdo . 
Così S. Bruntme nel io 8 < 5 . come diceva, o nel 1084. 
al dire di altri, diede principio all’Ordine fuo, che dal 
luogo della fondazione fu detto Cartufiano , 0 Certo- 

fi- 
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^no, prefcr! vendo a' Cuoi Monaci l'alUnenza delle car> 
, il lavoro manuale in certe determinate ore f un 
perpetuo filenzio , e ritiratezza, per attendere con pid 
libertà di spirito all' orazione , e meditazione delle co> 
fe celefU , al canto delle divine lodi , alla morti jdcazio*’ 
ne del proprio corpo, ed alPefercizio di tutte le virtù. 

3 Ora però le celle dei Religioii Certofìoi fono 
tutte nel Chioftro maggiore , dil^anti ugualmente una 
\lail’ altra , ed in ognuna fi trova quanto è necefiario 
ad un' uomo , che rinunzia al commercio dei Mondo , 
cioè una Camera col camino, una per dormire, ed un’ 
altra per manglai'e > una piccola gallerìa , un gabinetto 
per lo Audio , una Soffitta , alcune guardarobe , ed un 
giardinetto . Quivi fi danno loro tutti quegl' iftru men>' 
ti , che domandano per lavorare , e tutti i libri che 
vogliono per leggere , e non efeono dalla propria cel- 
la , che tre volte II giorno , per andare in coro al Mat- 
tutino , che fi recita di mezza notte , alla Mefià Con- 
ventuale , ed al Vespro . Nel rim-toente del tempo 
Hanno Tempre rinchiufi , e mangiano foli nelle HelTe 
celle , ove per una rota efteriore è loro fomminiftra- 
to ogni volta il vitto necefiario, fuorché net giorni di 
FeAa , nei quali vanno in coro a dire tutt; le Qre Ca- 
noniche , e ntangiano unitamente nel comun Refetto- 
rio , dove per altro mai fi dispensa il filenzio , ma fo- 
lainente è permefib loro in certi determinati giorni di 
ragionare inficine tra Nona , e Vespro . In altri poi 
deir anno è fiato loro accordato anche di ufeire dal 
Monafiero , per andare a spafio fuori della Città , o 

in 
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in luoghi pppurtati, non ellèndo in tutti i ^omi lecif 
to di ufcire , fe pon al Superiore , e Procuratore per 
negozj ed aHari occorrenti . Le donne entrar non pos-* 
«ono neppure nelle loro Chicle > eccettuata quella di 
Roma , per non effere interiore , come quelle dell’ al*» 
tre Certore. 

4 Sei anni in circa dopoché S. Brunone et^^ titi« 
tato nei monti della Certofa» menandovi gna vita pii! 
angelica! che umana, fu coftretto ad ufcirne per por^ 
tarli a Romn > chiamatovi dal Sommo Ponte^ Dr-* 
bano IL il quale da giovanetto cflendo flato fuo DU 
fcepolo , volle averlo feco per fervirfi della fua pru- 
denza, e dottrina nei grandi aflari dcljg cofcienza , e 
del Pontiiìèato. Per non abbandonarlo andarono a Ro« 
ma con elio lui i cfetti fuoi compagni , ai quali fu ivi 
aflègnata una decente abitazione , mn non trovandovi 
che diftrazioni , e diflurbi , dopo qualche tempo fe nq 
tornarono alla loro Certoiardi cui eflèndo flati rimeflì 
in poflèflb per un Breve Pontificio, spedito a tal fine, 
v’ intrapresero col fervore di priora i medefimi efercii 
zj di pietà , e di penitenza , ai quali S. Brunone , rU 
maflo in Roma per ordine del Papa, speflò li anima* ’ 
va colle lettere , che loro fcriveva . Finalmente otten* 
ne ancor' egli di poter partire da Roma, e con alcuni 
altri difcepoli quivi adunati, fe ne andò nella Calabria, 
e fi fermò in un Deferto , detto della Torre, nella Dio- 
cefi di Squillace , ove eflendofi rinchiufo in una caver* 
na , intento foltanto all' orazione , ed alle rigide oITer- 

vanze del fuo Iflituto , fii fcopeito da Ruggiero Prin- 

* 
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tìpe di quella Provincia , che gli donò tutto quel ter- 
ritorio , ampliò queir Eremo, c vi fece fabbricare ima 
Chieiii fotto il titolo della Santiflìma Vergine , e di S., 
Stefano , che perciò fu detta San Sterno in Bofco . 
Quivi in età di cinquantanni non compiti effendo 
morto il S. Fondatore ai 6. di Ottobre dell'anno noi. 
fu fepolto il di lui Corpo , illuilrato da Dio con mol- 
ti miracoli , e Leon X. avendo reftituito ai Certofìnì 
quello Monaftero, che loro era llato tolto , e dato ai 
Cillercienfì , nel 1514. o nel 1500. .fecondo altri , lo 
canonizzò , 

5 L'Ordine dei Certofinl confermato nel 1170. 
da Aleflàndro ili. ovvero da Urbano IL quando ordì- • 
nò col fuo Breve, che i compagni di S. Brunone , par- 
tendo da Roma , foITero rimellì in poffeflb della pri- 
ma Ccrtofa, ha delle molte oiTervanze , comuni agli 
Ordini feguaci della Regola di S. Benedetto , ma con 
tuttociò deve conliderarfi come un'Iftituto particolare, 
in cui quelli che governano hanno il titolo di Priori , 
e non di Abati . Hà mutate molte volte , e corrette 
le fue Collituzioni , le quali, benché fatte nel Capito- 
lo Generale , non hanno for^a di obbligare , se non 
fono confermate in tre Capitoli parimente Generali , 
Quelle che ora hanno vigore, fono le fìcfe nel r578« 
e pubblicate nel 1581. corrette da una Congregazione 
deputata di Cardinali, e poi confermate nel idBs. dal 
Sommo Fonteiice Innocenzo XI- Secondo quelli nuo- 
vi Statuti alcune oiTervanze ora fono anche più auBe- 
re antiche , poiché ^ loro canto , ed uflizio dì ri- 
to 
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to particolare, è liinghifTiino, ed oltre le aftineni.*, e 
digiuni frequenti , portano per camicia una tonaca di 
faja, elTendo bro proibito il lino , dormono lopra un 
Taccone con lenzuola di lana , e vanno tiretti conti- 
nuamente fopra la nuda carne da un cili/io , o da una 
cintura di corda . Hanno efli mantenuti molte cerimo- 
nie, e riti antichi della Chiefa , e il loro abito tutto 
bianco altro non è, che una tonaca di lana , legata o 
con una cintura di cuojo parimente bi.inco , o con una 
corda di canapa , ed una cocolla ftretta , a cui è attac- 
cato un cappuccio quadrato . In coro , ed in pubblico 
portano uno fcapolare hugo, che fcende lino a terra , 
e nei fianchi ha due lifte dello fteflb panno , le quali 
unifcono la parte anteriore , e pojfteriore dello fteflb 
fcapolare , che chiamano cocolla . Quando efcono dii 
Monaliero fanno ufo d' una capp<i nera con un cappuc- 
cio del mede fimo colore, attaccato ad una mezzetta , 
davanti tonda , e dietro accuminata . I Converfi lafcia- 
no crefeere la barba , ed hanno la cappa di color bi- 
gio , o caftagno . Ha dato queft’Ordine alla ChieCi 
varj Santi , e molti infigni Prelati , e Scrittori . 

Delle Monache Certosine. 
CAPITOLO XX. 


* Sfendo ofeura l’ origine di quelle Rellgiofe , 
mJJ perchè non fono fiate ifiituite da S. Brunóne, 
altro di certo afièrir non fi puote , fe non che il pri- 

i mo 
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mo loro Monaftero folle fondato j mentre viveva il 
P. Guigo, quinto Generale dei Certofini. Ciò fi rac- 
coglie dal Catalogo dei Mohafterj di quell’ Ordine , in- 
ferito in fine degli Statuti imprelli nel 1510. in cui fi 
trova quello delle Monache di Bertaud , eretto nel 1116. 
nel qual’ anno appunto il detto Beato Guigo era Gene- 
rale . Pietro Orlando Certofino nella fua Cronadi ci 
fà fapere , che nel 1207. vi era nella Certofa Defto- 
ges una donna in concetto di Santa , chiamata Marghe- 
rita , e che nel 1215. Agnefe, Priora di quello Mona- 
fiero , fu celebre per la Santità della vita , e per i 
miracoli, che operava. Di altri Monafterj fondati par- 
ticolarmente in Francia, fi fa menzione nelle Storie , 
ma ora in tutto il Mondo Cattolico non ve ne fono , 
che cinque , dei quali può dirli il principale quello di 
Premol , 0 Prato-molte nel De Ifinato , tre leghe dinan- 
te da Grenoble , eretto nel 1234. o 1232, da Beatrice 
di Monferrato, moglie del Delfino . La prima volta 
delle Monache Certofine fi parla negli Statuti , fcritti 
nel 1258. dal P. Rilferio, che n'era Priore Generale, 
nià niente vi fi dice delle loro ofiervanze particolari, 
forfè per la conformità di quelle delle Monache con 
quelle dei Monaci , benché feriva Camillo Tutin nella 
Storia deir Ordine Certofino, che il B. Giovanni Spa- 
gnuolo diede alle Monache delle Collituzioni , da lui 
fatte per il Monaftero di Pre-Bajon , fondato nel 1230. 

n Prefentemente fi conformano ai Religiofi del 
medefimo Ordine, tanto neirufiizio divino, nei riti , 
e cerimonie della Chiefa , quanto in nwlte aufterità , 

ed 
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ed afUneHze , eccettochè mangiano fempxc inficine maN 
lina e fera nel refettorio comune e non fono obbli- 
gate ad oflèrvane con tanto rigore il iUenzio , nè la 
ritiratezza nelle celle , Una volta nel ricevere le fan- 
ciulle non prendevano dote di forte alcuna , ma ne am- 
mettevano tante , quante mantener fe ne potevano col- 
le rendite del MonaBero . Siccome poi i Ccrtofini han- 
no mantenute , come fi è notato nel capitolo prece- 
dente , molte antiche pratiche della Chiefa , cosi anclie 
le Monache di quell' Ordine , hanno confervata fino al 
prefcnte l’antica confagrazione delle Vergini, la quale 
facendoli in età di venticinqu' anni , portano fino a 
quello tempo il velo bianco , febbene abbiano fatt.l 
qualche anno prima la profelfione . Secondo gli anti- 
chi Pontificali f il Vefcovo , che le confacra , dà loro 
la llola, il manipolo nel braccio ttellro , ed il velo 
nero , pronunziando le lleffe parole , che dice nell’ Or- 
dinazione dei Diaconi , e dei Suddiaconi . Portano que- 
lli ornamenti nel giorno ItelTo della confagrazione , e 
qtando hanno di Religione cinquam' anni , e con efii 
fono fepolte dopo la morte. 

3 Le Priore , e le Religiofe promettono ubbidien- 
za al Capitolo Generale dell' Ordine, e fono obbliga- 
te a mandare ogni anno una lettera della promefià ub- 
bidienza . Sono tenute in oltre le Priore ad ubbidire 
ai Padri Vicarj , che fono i Direttori dei loro Mona- 
flerj , ma T altre Monache promettono ubbidienza fol- 
tanto alla Priora, benché tutte , anche le Converfe , 
profeilino alla prefeoza del Vicaiio, che nominano in 

i a quel- 
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ijuell'atto inlìenw colla Priora . Abita ordinariamente 
queAo Vicario iniieme con quattro , o cinque Religior 
iì , in una Caia vicina al Monallero delle Monache > per 
fomininiftrar loro i Sacramenti , diriggerle nello spiri- 
to, ed aver cura dei loro intereifi temporali , Negli 
Statuti del 13^8. fu proibito ai Certouni di ricevere , 
o d’incorporare all’Ordine nuovi Monafterj di Mona- 
che, e quella proibizione è ilqta inserita ancora negli 
Statuti , confermati , coipe fi è detto , da Innocenzo 
XL Le veftl di qu^ Religiofe. fono limili a quelle 
dei Padri Certofini , a cui aggiungono un manto bian- 
co , ed i loro veli , e foggoli fono cotpe quelli dell’alr 
tre Monache . Quando parlano con perfone fecolari f 
anche fUeUe di fangue , ciò fanno alia prelenza della 
Priora, ovvero d'una, o due altre ReJigiofe , e ten- 
gono la faccia feinpre coperta con un velo . 1 loro 
Monafferj hanno i termini come quelli dei Religioli , 
oltre i quali dagli ultinii Statuti , ora indicati , è proi- 
bito fotto gravi pene ai Vicarj , ed alle Priore d'inr 
tromettere ^ Religioli dellinati alla loro cura , fenza 
la licenza del Capitolo Generale , Quantunque nell' os- 
servanze , come diceva , debbano conformarli ai Padri 
Certofmi , attefa però la debolezza del loro felTo , fo- 
no Hate per elTe,liccome parimente li è toccato, mo- 
dcrate alquanto alcune aullerità già indicate, del lUepv 
zio, e della permanenza continua nelle celle. 
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CAPITOLO XXL 


i TO Bbe origine quefl' Ordine da & Roberto , nato 
nella Sciampagna da genitori nobili , e pii , la 
di cui Madre emendo gravida di lui vide in fogno la, 
SS. Vergine , che tenendo un'anello di oro in mano,, 
voleva sposare il bambino , ch’ella portava neH’ ute- 
ro. Di quindici anni fece Religiofo nel Monafiero 
di Montier-la-Celle dell’Ordine di S; Benedetto, dovè 
in pochi anni per la fua rirtìi fu fatto Priore , e quin- 
di Abate di quello di S. Michele di Tonnere', in cui 
<entò inutilmente di riflabilire la regolar difcipìina « 
Fregato da alcuni Eremiti del vicino deferto di ó^laa 
di eilèr loro fuperìore , accettato avrebbe 1 incarico t 
fe non foflè fiato trattenuto dalle fuppliche di certi 
buoni Monaci del fuo Monafiéro i che poi abbandonò 
pet tornare a quello di Montier-la-Celle , in coi dinio-> 
rùndo fu eletto Abate di S. Aìgulfo , e pofcia per or- 
dine del Papa defUnato Superiore dei fopraddetti Ere- 
miti , dai quali fu ricevuto come un’ Angelo del Para- 
difo . Dal Deferto di Colan , per effere 1^ aria malfa- 
tta, li tratferì nel bofco di Molesmo , fituato nel ter- 
ritorio di Langres , città del Ducato di Borgogna , e 
quivi ftbbrkarono delle celle con dei rami di alberi , 
ed un’Oratorio in onore della SS. Trinità. Quelli Re- 
j . i 3 ‘li- 
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ligiofi erano allora poveriflimi , ma per la pietà di va- 
rj Signori efiendo in poco tempo divenuti molto ric- 
chi, fi lilafciorono in maniera, che non potendo S.Ro- 
berto ridurli alla primiera oflervanza , li ritirò nel de- 
ferto diHiur,ove dimoravano alcuni Religioli di fin- 
ta vira , che prefto lo eleffero per loro Abate . Non 
li governò per altro lungamente , perchè i Monaci di 
Moicsino coir autorità del Papa, cui erano ricorlì , e 
del Vefcovo di Langres , l’ obbligarono a tornare al lo- 
ro Monaftcro in qualità di Abate . Ma vedendo che 
gli abult crefcevanq fempre più , con fei Religioli ze- 
lanti fe ne andò a trovare Ugonc Aicivefcovo di Lio- 
ne, e Legato del Papa, e manifefìatogli il fuo defide- 
lio, implorò r aiuto fuo, e la protezione della S. Se- 
de per iifcire da Molesmo , e llabilire altrove l’ efatta 
olTervanza della Regola di S. Benedetto . Accordò l’ Ar- 
ci vefcovo quanto domandava , e diede ad elfo , ed ai 
fuoi compagni delle lettere patenti , nelle qaaU coli' 
autorità del Papa li conlìgliava a perfeveraie nella lo- 
ro finta rifoluzione, 

a Tornati a Molesmo , fcelfero altri del loro spi- 
rito , cd in numero di ventuno ai ni. di Marzo dell' 
anno 1 09?. li llabilirono in un Eremo tutto ingombra- 
to da alberi , e da spine , detto Ciftello , o CiAercio 
nella Dioceli di Chalons cinque leghe dìAante da Di- 
gion , capitale della Boi gogna , e da quello deferto T 
Ordine prefe il nome di CiAercienfe , detto ancora di 
CiAello. Col confenfo di Gualtiero Vefcovo di quella 
dlccefi , e di Raimondo Vifeonte di Beauna , padrone 

* di 
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di quel territorio, fi fabbricarono delle celle di legno 
per loro abitazione , e cominciarono a coltivare colle 
loro proprie mani quella fterilifliifìa folitudine . Odo- 
ne duca di Borgogna , per le rapprefentanze dell’ Ar- 
civefcovo di Lione, fece terminare la fabbrica delMo- 
naftero , che avevano incominciato , fomminiftrò loro 
il necefTario follentamento , e li arricchì con varie do- 
nazioni di terreni , e di beftiami , ed il Vefcovo di 
Chalons ereflè in Abazia quello nuovo Monadero ^ 
creandone Abate di S. Roberto , che nell’anno 1099. 
per ordine di Urbano li. tornò a Molestilo , dove ef« 
léndo Ibto Abate per lo spazio di nove anni , nel 1 1 08. 
fe ne volò al Cielo . Di quello di Cilìello intanto , per 
la fua partenza , fu eletto Abate S. Alberico , il quale 
da Molesmo eralì portato colà col medefimo S. Ro- 
berto . . 

3 S. Alberico spedì due Monaci a Pasquale II. » 
H quale con fua Bolla del tioo. confermò quanto lino 
a quel tempo era llato fatto in Cilìello , e dichiarò 
quello Monallero fotto la protezione della Sede Apo- 
flolica, onde allora furono lìefi i primi Statuti foltan- 
to per quel Monallero , nulla penlando eh' eflèr dovef- 
fe capo di un’ Ordine li cospicuo . Si comanda in que- 
lli Statuti, che li oflbrvi fedelmente La Regola S. Be- 
nedetto , che lì tolgano via tutti gli abulì introdotti 
contro della tnedefima , e che fi ricevano dei Laici Con- 
verli per loro commettere la cura dei beni > e delle 
poflelhoni , dovendo i Monaci > fecondo la Regola Be- 
nedittina, dimorare nella elaufura,per impiegar fi neU 

i 4 l’ora- 
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r orazione e nel divino fervlzio . L’ abito dei Mona- 
ci di Ciftcllo era allora fimile a quello degli altri di 
Molesmo, cioè di color tanè,o bigio, ma poi fu mu- 
tato in bianco per una apparizione della SS. Vergine- 
fatta a S. Alberico , il quale perciò nell’ Ordine ^ifti- 
tul di tale apparizione la Fetta. Coll’abito bianco pe- 
rò ritennero lo fcapolare bigio , che poi mutarono in 
nero, e di quefto medefiino colore portavano in cam- 
pagna il mantello , e la cocolla , onde in Alemagna 
furono chiamati i Monaci bigi . Mori S. Alberico nel 
iiopL ed ebbe per fucceflbre nel governo del Monafte- 
ro di Citte Ilo S. Stefano, di nazione Inglefe, che può 
dirli il Principal fondatore di quett’ Ordine . Non tro- 
vandoli chi abbracciar voleflè una vita sì povera , ed 
auttera , e fottomettere il collo ad un giogo li pelan- 
te, il numero dei Religiofi divenne si fcarfo , che il 
S. Abate Stefano disperava di lafciare in qud Mona- 
iìero dei fuccettbri . Ma nel 1113. elTendofi portato a 
Cittello S. Bernardo con trenta compagni ", vi prelè 
r abito monaftico , ed il di lui efempio traile colà taat’ 
altri , che S. Stef.uio pensò di fabbricare dei nuovi 
Monattcrj , per dare a tutti ricetto , e quelli ftirono 
quattro, cioè, quello della Fortè, quello di Pontignì , 
quello di Chiaravalle , e quello di Morimondo, dal che 
S avvenuto , che gli Abati di quelH quattro Monatterj, 
dopo quello di Cittello, lìano tenuti come primi Pa- 
dri dell’Ordine. " < 

4 Di quello di Chiaravalle , fabbricato nel 1115. 
itella Diocett di Langres , fii eletto per primo Abate 

.il 
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il medefìmo S. Bernardo , e nel in8. fece l’Ordine 
tali progrefli , che S. Stefano nell’ anno feguente for-* 
mò di tutti i Monafterj già fondati un fol corpo , ed 
infieme cogli Abati f ed altri Religiofì ftefe un o Statu- 
to , detto Carta di Cariti , da olTervarfì da tutti , in- 
culcando nel primo capitolo l’olTervanza letterale del- 
la Regola di S. Benedetto , lenza interpretazioni , e di- 
spenfe , come fi offervava in Ciftello . Prefentò S. Ste- 
fano quello Statuto a tutti i Vefcovi, nelle diocefi dei 
quali erano i Monaflerj dell' Ordine fuo , ed avutane 
da ognuno di e/Ti l' approvazione ^ domandò, ed otten- 
ne nel Hip. ancora quella di Papa CaliAo li. Dipoi 
fu approvato eziandio da Eugenio IH. già difcepolo 
di S. Bernardo , da Anallafio IV. da Adriano IV. e da 
Alefl'andro HI. ed in feguito quell' Ordine fi llefe mol- 
tìlTimo , per opera panicolarmente di S. Bernardo , 
che avendo fondate da felTanta Abazie in circa prima 
della fua morte , accaduta nel 1154. empiendole tutti 
di Religiofì di Chiaravalle , può dirli dell' Ordine Ci- 
llercienfe il propagatore. La caufa di tali avanzamen- 
ti fu la loro oflèrvanza , ed efemplarirà , la quale ef- 
lendofi mantenuta nel fuo primo vigore anche verfo 
la metà del fecolo decimoterzo , di elTi fcrive il Car- 
dinale Giacomo di Vitriaco nella fua lloria d’ Occiden- 
te , che non li lervivano nè di pelli , nè di camicie , 
nè mangiavano carne , fe non nell’ infermità gravi , 
che neppure li nutrivano di pelei, di uova, di lattici- 
nj, fuorché di rado , e quando tali cole loro veniva- 
no ditte per carità , che 4ormivano velliti lopra ua 
, fcic- 
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riccone (S paglia , che verfo la mezza notte fi alzava-^ 
no, e fì occupavano in lodare Dio fino all' aurora , che 
dopo aver cantata Prima , e la Mefla , ed elTerli ac« 
calati delle loro colpe nel Capitolo , pal&vano il ri- 
manente del giorno in lavorare , leggere , ed orare « 
lènza Ihr mai in ozio, e fenza inai parlare, fuorché 
nell'ora della conferenza spirituale , che digiunavano 
continuamente dell' efaltazione della Croce lino a Pa<< 
squa, che efèrcitavano l'ospitalità verfo i poveri con 
fomma carità , e che i loro Con veri! , mentre dimo- 
ravano in campagna, non bevevano vino. 

5 A tempo di Urbano IV. nacquero dei dispare- 
ri full’ intelligenza della C.rrta di Cariti , che furono , 
fenz' alterar pimto l’Oflèrvanza , accordati dal fuccef- 
. fore Clemente IV. nel 10^5. colla ha Codituzionc , 
detta Bell' Ordine Ciflercienlè , Clementina , e nel 1089^ 
fu ordinata in un Capitolo Generale la compilazione 
di tutti i Decreti , fatti nei Capitoli celebrati dal prin- 
cipio della Religione fino a quel tempo , e iit coman- 
dato a tutti di oflèrvarli . Nel fecolo decimoquarto ef- 
fendofi introdotti degli abufi contro varie ofTervanze , 
fotto pretefto di alcune dispenfe , Benedetto XlL afTun- 
to da queft' Ordine al fommo Pontificato , vi riparò col- 
la Tua Coftituzkme appellata, Benedittina, imponendo 
delle penitenze anche gravi ai trasgrefibri . Nel 1350. 
per meglio levar via 1 detti abufi , fu fatta un’ altra 
’ , compilazione di tutti gli antichi Statuti, e fu intitola- 

‘ ta le Nuove Coflituxioni , ma con tutto ciò gli abufi 
tornavano a germogliare in maniera , che in un'altro 

Ca- ‘ 
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Capitolo del 1390. fu tentato un’altra volta di sradi-, 
Carli. Fin qui T Ordine Cilìercienfe eraft mantenuto 
unito, e benché sparso per tutte le parti del mondo 
Cattolico y era fiato Tempre foggetto ai Superiori di- 
moranti in Francia , ma ordinando gli ftefli Romani 
Pontefici , particolarmente Eugenio IV. Niccolò V. ed 
Innocenzo Vili, che fi riformaffc , cominciò a divider- 
£ in varie Congregazioni, come vedremo. t 

6 Nel 1475. Sifto IV. con una fua Bolla diede la 
facoltà al Capitolo Generale, ed all' Abate di Cì Bello » 
Superiore di tutto l’ Ordine , e di dispenfare , feconda 
il bifogno , dall’ aftlnenza , dalle carni quei Reli^ofi, 
che doniandau avefTero una tal dispenfa , e poi nel 
Capitolo Generale del 14B5. per mantenete T unifor- 
mità nel vitto, fu decretato, che in tutti i Monafterj 
fi potefie mangiar la carne nella Domenica , nel Mar- 
tedì , e nel. Giovedì chp perciò fi fabbricaflè a ta* 
le effetto, in qgni , Mon;iftero ‘ un Refettiwio a parte . 
In una Affèmblea di Abati, tenuta in Parigi nel 1493 * 
fiirono ftefi alcuni articoli di Riforma , i quali non 
avendo avuta efecozione, diverfi Religiofi zelanti di 
varie Provincie fi efentarono dall'ubbidienza dei primi 
Abati , e del Generale , che è , come fi è toccato ^ 
quello di Ciiìello , dove da principio , per ilìituzione 
di S. Stefano , i Capitoli Generali fi convocavano ogni 
.inno , ed ora dopo il Breve di Aleffàndro VII. emana- 
to nel x 666 i per la riforma dei Cifìercienfi , vi fi ce- 
lebrano folaaiente ogni tré anni , e l’ Abate di CiAello 
con i definitód giudica, ed ordina tutti gU a&ri , *1, 
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vi fi propongono. L'abito di quefii Religiofi confifte 
in una tonaca bianca, ed uno fcopolare nero alquanto 
Ih'etto , che cingono infieme con una fafcia parimente 
nera , ed un cappuccio dello Reilò colore . In coro 
portano uAa cocolla bianca, e fopra di quella un cap-> 
puccio con una mozzetta, la di cui eRremità anteriore 
è tonda , e Rende fino alla cintura , e la poReriore è 
aguzza , ed arriva fino a mezza gamba . Fuori del 
MonaRero , e dove hanno il Collegio , anche in coro 
fanno ufo d’ una cocolla con un cappuccio nero . I Con- 
verfi portano lo fleflb abito bianco, e fcopolare nero, 
dillérente da quelb dei Cherict in quello ioltanto , che 
il loro nell' eRremità è tondo , e non fi Rende fino a 
terra , il cappuccio però è del tutto limile . QueR’ Or» 
dine infigne , abbracciato già 'da un numero grande di 
Principi , e di gran Signori , ha dato alla Chiefa mol« 
tifiimi Santi , e Scrittori illuRri', due Papi , molti 
Cardinali, ed una quantità di Rrcivefcovi , e di Vet 
Rovi . ' • 

Dx VARIE CONORBCAZIONl DELL'OrOINB 
Cisterciense . 

CAPITOLO XXU. 

* Artino de Vargas , o fiargas , nato in Xeres 
AvJL della’ Frontiera nell’ Andalufia , avendo vefli* 
'to l'abito dei Girolamioi d'Italia , e da Martino V. 
^ eflen- 
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«Cendo ftato eletto per fuorConfefTore , e Predicatore,' 
lifciò quefti impieghi , e daU' Italia ritornato nella Spa- 
gna , li fermò nel Regno di Aragona , e quivi colla 
licenza dello Aeflb Papa lì fece Monaco Gflercienlè 
nelf Abazia di Piedra , nella diocefi di Tarracona . 
Nel 14:5. portatoli a Roma col P. Michele Quenca , 
ottenne da Martino V, tutta l' autorità necellària per 
venire a capo d? una Riforma dell' Ordine fuo , chi* egli 
meditava , e di fondare principalmente due Monafterj ; 
0 due Eremi , come egli li chiama , nel Regno ,di 
Cartiglia , e di Leone , nei quali fi olTervafièro lette- 
ralmente la Regola di S. Benedetto , e le Cofiituzio- 
ni di Ciliello , con quello , che tali Eremi folTero efen- 
ti dalla giurisdizione del Capitolo Generale , e degli 
Abati di Ciliello , e di Piedra , che i Monaci ubbidis- 
sero al Superiore eletto dai Religioli dei nuovi Mona- 
lierj, il quale avelTe il titolo di Riformatore , che in 
tutti i cali occorrenti ricorrelléro all’ Abate di Pableto , 
da cui quello di Piedra era nato , e ^he i Monaci de- 
gli altri Monafterj dell'Ordine pallàr potefiero a quel- 
li della *fua Riforma , fenza averne ottenuta dai rispet- 
tivi Superiori la licenza . 11 Papa incaricò di quell' af- 
fare il Cardinale di Siviglia , ed il F. Vargas , munitq 
di tutte quelle facoltà , fe ne tornò al fuo Menaftero 
di Piedra , e da qui partendoli dipoi con alcuni com- 
pagni , (e ne andò nel Regno di Czftiglia per efeguire 
il Tuo difegno, che gli riufcl felicemente , fondando 
coll’ ajuto di Alfonfo Martinez , Canonico , e Teforie- 
rc della Qhiefa di 'Toledo , il primo taq Moneto 

fuh 
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fulle rive del Tago , non lungi da quella Città , in un 
luogo folitario detto Vengalia , ed anticamente la Ve- 
ga di S. Romano , dove con rami di alberi edilicà 
delle celle molto agufte . “t 

Q A quello nuovo Monallero fu dato il nome di 
Monte di Sion , ed il P. Vargas ne fi eletto Priore , 
col titolo di Riformatore , che i Generali di quefta 
Congregazione ritengono tuttavia . Sul principio di que* 
ila Riforma , detta dell' Oflèrvanza di Spagna , o de!« 
la Congregazione di Cadiglia , il cibo dei Religiofi il 
più delle volte erano alcune erbe , il vellito di panni 
molto vili, ed il lilenzio quali continuo. Ancora pre- 
fentemente colhimano di parlare, e di andare a spallo 
in compagnia dopo il pranzo una sola volta la fetti- 
mana, eccettuato il tempo della Quarefima , c dell’ 
Avvento, in cui non parlano mai . Frequentillimi fono 
ì loro digiuni , e le altre mortìÉcazioni , rigorofa la 
loro claufura , dalla quale non efcono che una volta 
ogni tri anni , fccome n<m è loro permellb di ufcir 
neppure dalle proprie celle, fe non per andare all’Uf-, 
Azio , al lavoro , e ad altri efercizj comuni . Nd 1430. 
abbracciò quefìa Riforma il Monaftero di Val di Bue- 
na , che emendo il fecondo Eremo , fii foggettato a 
quello di Monte Sion , onde lafciato il titolo di Aba- 
te , che il Superiore di eflb avuto avea £no a quel 
tempo , ne ptefe il governo il medefimo P. Vargas , 
con foflituire nell’altro di Sion il P. Martino Longro- 
gno . Quelli nel 1432. inviò due fuoi Religiofi ad Eu- 
genio IV. il quale confermò reiezione del Monallero 
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di Sion , e r unione ad efTo latta di quello di Val dìi 
Buena , due anni dopo diede la facolti di fabbricarne 
altri fei , ed a tutti i Monaderj uniti , e da unirli » 
quella di eleggerli un Riformatore, cui follerò fogget- 
ti . Nel 1437. queft’illeflb Papa rivocò il privilegio 
accordato da Martino V, all' Abate di Pabkto , di con- 
fermare l’elezione del Riformatore di quella Congre- 
gazione , e conferì tal facoltà all'Abate di Ciftello , 
ordinandogli di vilitare in perfona, e non altrimente , 
ì Monaller j della medelima . Il P. Vargas , benché mol- 
to li alfaticaliè per l’avanzamento della fua Riforma, 
patì molte perfecuzioni , e nei i44d. morì carcerato , 
non fi sà per qual cagione , nel Monallero di Sion . 
Dopo la fua morte la Congregazione fece maggiori 
progrelli, ed acquiAò nella Spagna diverfi Monallerj , 
tra i quali vi fu quello di Palacuelos , in cui nel Ca- 
pitolo Generale <fcl 1550. fu ordinato , che il Rifor- 
matore continuamente rificdeflè, ed aveflè il titolo di 
Abate di Palacuelos . I Monaci di quella Congregazio- 
ne tre volte la fettimana , a pranzo foltanto , e mai a 
cena, mangiano carne , e non diiferifcono nel veftire 
dagli altri CiAercienfi , fe non nella fafcia , che efli 
portano di lana bianca , e quella degli altri , come A 
è detto, e nera. 

3 Nel 1407. Aleflandro VL unì in una Congregai 
zione tutti i MonaAerj dei CiAercienfi delle Provincie 
di Tofcana , dove ora più non fono , perchè ultima- 
mente foppreAi, e di Lombardia, dandole il nome di 
Congregazione di S. Bernardo , c prefcrivendole diver- 

A 
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fi articoli di Riforma , che poi furono rivocati daf- 
lo ftefiò Tapa , con annullare eziandio la detta unio- 
ne , la quale ad ifianza dei Religiofi delle due Pro- 
vincie fu quindi rinovata da Giulio II. nel 1511» co- 
mandando che fi daflè efecuzione alla Bolla di Ales- 
fandro VI. In feguito leeone X. e Paolo lU. conceflie- 
ro a quella Congregazione varj privilegj , e Grego- 
rio XIIL confermò le Bolle dei fuoi predecelTuri , con 
darle altri regolamenti. Siilo V. nel 15ÌÌ5. tolfe alcu- 
oi abuli ) che vi li erano introdotti , e finalmente Ur- 
bano Vili, nel 1631. ne approvò gli Statuti llefi per- 
la Riforma. Altri Papi accordarono a quefii Religiofi 
molte grazie, una delle quali è quella , che il loro 
Prendente , quando va in perfona al Capitolo di C>- 
llello , debba federe immediatamente dopo gii Abati 
de la Fertè , di Pontignl , di Chiaravalle , e di Mori- 
mondo , primi Padri dell’ Ordine , ficcome abbiamo no- 
tato . A quella Congregazione appartengono ancora il 
Monallero di S. Croce in Gerufrlenìme , che tuttora è 
dei Lombardi , e quello dei Santi Vincenzo , ed Ana- 
llafio alle Tre Fontane in Roma, il quale nell’ accen- 
nata fopprelTione di quei di Tofeana , è fiato unito con 
altri dello fiato Pontjj^cio a quelli della Congregazione 
Romana, di cut fi parlerà. 

4 Nella Spagna, oltre la Congregazione di Calli- 
glia, o della Regolare Oflèrvanza , evvene un'altra, 
che dicefi di Aragona , eretta da Paolo V. nel xdiò. 
ad illanza di Filippo III. Rè di Spagna , dopoché il 
Capitolo Generale , tenuto in Cillello nel 1Ò13. vi eb- 
be 
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te acconfentito, . Quefta Congregazioos fu fhbilira , 
perchi gli Abati di CiAello fovente , per la lomaiian> 
2t, tralafdavano di vietare i Monalleij di quella di 
Caftiglia, onde tutti gli altri » che a quella non fono 
foggetti , tanto della fteflà Caftiglia , che dei Rei^ii di 
Navarra, di Valenza » di Catalogna , e dell'lfola di 
Majorca, appartengono alla Congregazione di Arago« 
oa , la quale è governata da un Vicario Generale , di« 
pendente dalla fuprema autorità delT Abate di CìAello , 
e dei primi quattro Padri dell' Ordine . Poflbno quelli 
perciò precedere ai Capitoli particolari della medeh- 
ma , e quella mandar deve al Capitolo Generale un* 
Abate, ed è tenuta ad accettare i di lui deaeri , ed 
anche i Cotnmifhirj da elfo deputati per la vilita dei 
Monallerj . II Vicario Generale , i Vifitatori , e Defi- 
nitori di quella Congregazione , appena eletti , debbo- 
no preftare il giuramento al Cifittdo Generale , ed aU* 
Abate di Cillello, di non fare , o procurare <a>fa alcu- 
na , che fia a lui di pregiudizio , e febbene nei loro 
Capitoli particolari polTano ordinar cofe conducenti 
airolTervanza , fon tenuti a mandarle per la conferma 
al Capitolo Generale. £' loro proibito altresì di avere 
in Roma un procurator Generale, dovendofi valere di 
quello dell'Ordine. 

5 L' illefib Capitolo , che prefiò il conlenfo per 
lo llabilitnento della Congregazione di Aragona, ordi- 
nò, che ancora i Monallerj d'Italia , i quali non di- 
pendevano da Congreguione alcuna, fi unifièro infie- 
me per comporne un'altea , come fu fatto nel 1023. 

k ' da 
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ila Gn?gório XV, che la formò di queUi dello Stato 
Ponti^cio, e del Regno di Napoli > P la chiamò Con- 
gregaziofte Romana , Volle che jl Prefidente aveffe il 
titolo di Abate, che godelte tutti i privilegi • degU al- 
tri Abati deir Ordine , P che nel tempo Refo fofie 
Priore di un Monpftero della fua Congregazione i< la 
quale con i medefimi obblighi, c dipendenze foggettò, 
come quella di A^gona, nU'antoritn dell’Abate diCi- 
ftello, e del Capitolo Generale , n pù quando ò per. 

odunarfi , deve mandare due Abati , 

6 Fino dal 1605 . il medefimo Capitolo di Giftel" 
lo aveva dato il fuo confenfo , perchè fi eriggeflè un 
altra Congregazione in Calabria, ma ciò non fo effet- 
tuato , eh? nel da Utbmo Vili. ?he le diede il 
titolo dell# Madonn» di Calabria , colle medefime con- 
dizioni affegnate a quella di Roma , a riferva eh? la 
Calabrefe è tenuta mandar? al Capitolo Generale un'* 
Abate fqlo, o un Deputato, e fei meli prima di con- 
vocare il proprio Capitolo particolai-? , deve darne t 
avvifo all' Abate di Ciftello , ed invitarlo ad interve- 
nirvi , o a spedirvi un Commiffario . Molti Monafterj 
di quella Congregazione erano flati di un’altra detta 
di Fiori, la quale vogliono alcuni , che foffè un’Ordi- 
ne diflin^o dal Ciftercienfe , fondata dal celebre Abate 
Gioacchino, cui il Martirologio Ciflercienfe r ^ i Bol- 
landtfli danno il titolo di ifeato» Nacque egli verfo 1 
a mo ntU fo Celico, vicino a Cofen» 

za, da giovane fo impiegato nella Corte del Rè di 
Napoli, ? quindi ?&ndo ambito nella Paleftina , feri- 
vo- 
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vono ) che pafTaffe tetta una Quarefìma fui Monte Ta« 
bor nella contemplazione delle cole celeftì, e che qui- 
vi nel giorno di Pasqua riceveflè la fcienza infufa , e 
r intelligenza di molti mifterj . Tornato dalla PaleAi- 
na in Calabria, veftl T abito Ciftercienfe nel Monafte- 
ro di Corazzo, di cui poco dopo la profeflTione fu fat- 
to Priore, e quindi Abate , la qual dignità prima ri- 
cusò con allontanarfi anche di là , e poi accettò per le 
preghiere deH’ Abate di Sambuca , e dell' Arcivefcovo 
di Cofenza. f^el 11S3. colla permilfione di Lucio III. 
fi ritirò nella folitudine di Alta Pietra, e da quLfta nel 
1189. passò con due compagni ad un’altro luogo chia- 
mato Fiori , dove fabbricò alcune celle , ina crefcen- 
do, il numero dei Difcepoli , fondò il MonaAero , ca^ 
po della fua Congregazione , approvata dal Cardinal 
Cencio , allora Legato Apoftolico nel Regno di Sicilia , 
che infieme col Monaftero prefe il nome di Fiori . Fe- 
ce egli in fegiiito altre fondazioni , onde moltiplicando- 
li il numero dei Monafterj , e dei Religiofi , ftefe le 
fne Coftituzioni, che nel 1196. furono approvate da 
Celeftino III. Finalmente in età provetta, e molto in- 
debolito dalle fatiche , e dalle penitenze , morì nel 
Monaflero di Jova, 0 di Canali ai tré di Marzo dell’ 
anno 1102. e dopo alcuni anni il fuo Corpo fu trasfe- 
rito alla Chiefa di Fiori , dedicata a S. Giovanni Bat- 
tifbi , dove effendo ftato illuftrato da Dio con molti 
miracoli operati ài stio fepolcro , in molte Chiefe li 
confervano, e fi venerano le fue Reliquie. 

7 Due anni prima di morire fcrifle una confeflio- 
_ k 3 nc 
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he di fede, in cui parlando dell' opere da fe compo* 
ile, dice di non aver' avuto tempo di rivederle , e di 
correggerle , come aflèrifce che bifogno ne avevano 
tanto le gii compite, quando quelle che attualmente 
componeva • Prega quindi perciò gli Abati della fua 
Congregazione, ohe fe morto fof& prima di dar loro 
r ultima mano , le foggettaffero alT altrui censura , ed 
al giudizio della S. Sede , a cui ncm intendeva di op« 
porli colle fue opinioni , ma che condannava quel che 
efla condanna , e credeva quanto da elTa fi crede. Con 
tutta queda bella protefta , non sono mancati di quel- 
li, che hanno voluto fentire , e parlar male della fua 
fede , e della fua fantiti , ma ingiudameute , perchS 
Innocenzo IIL condannando l’ opera da lui fcrìtta con- 
tro il Maedi'O delle Sentenze, in cui fono alcuni erro- 
ri contro il Midero della SS, Trinità, lafcia intatto T 
autore , e ci adicura della prpted.i da edb fatta prima 
di morire , riferita qui fopra . Onorio IIL poi nel 
1217. COI} una lettera fcritta ad un Vefeovo della Ba- 
filicata , e nel 1223. con una Bolla , diretta all’ Arci- 
vefeovo di Cofenza , ed al Veicovo di Bifaccia , ordi- 
nò loro di far pubblicare per tutta la Calabria, ch'egli 
teneva T Abate Gioacchino per Cattolico , e la Con- 
gregazione da edb idituita per utile, e buona, e che 
però cadigadèro quelli, i quali aveflèro ardito di fare 
ingiuria per tal motivo al buon nome dì queda, o d' 
iufultare, e fchernire i di lei Religlolì . Tutte quede 
Congregazioni fono uniformi tra loro tanto nella fór- 
ma , e colore deir abito , quanto nella maggior parte 

del- 
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dell' oTdfvanKe regolari , e differifcono fòltanto in al** 
culli regolamenti particolari , che appartengono al go*; 
verno della rispettiva ‘ Congregazione . 

Di altre CdNÒREGAZIONl , B RIFORME 
dell' Ordine Cisterciense . 

CAPITOLO XXIIL 


^ |T TNa delle Rìfbriiie più ragguardevtìli dell'Ofdt<* 
ne Ciftércienfe è quella della Madonna del 
Fogliami , detta perciò dei Pogliantini , in francefe Fé» 
villans, ed in latine FulUnfii , fondata da O. Giovani 
ni de la Barriere > nobile Franeefe . Da Scolare ebbe 
egli iti Commenda quefta Abaaia dell'* Ordine Cifier** 
cienfe, per lo spazio di Undici anni) e nel 15^3* ispi* 
rato da Dio vefU T abito di quefta Religione nel Mo< 
naftero di Aune nella Diocefi di Tolofa > e vi fece la 
folenne profeiliotle » dopo la quale pafsò ad abitare nel» 
la fuddetta Abazia dei Fluitanti , e v' introduce la Ri» 
forma , che gii coftò molti travagli j e difiurbi • Nel 
1577. ^ Religioii di quefta > Chiamati comunemente in 
Italia BernardOnt) erano già molto numerofl , e tanto 
aelanti, che all' antiche olTervartze > e mortiiìcazloni di 
Clftello àggiunfero quelle di andare affitto fcalzi ^ e 
col capo Tempre fcoperto , di dormire veftiù foptà 
rozze tavole^ e di mangiare génufleftl pci; terra» con- 
^ kg ten- 
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temi (funa (bla mineftra di erbe cotte Bell'acqua pur 
ra , e di poco pane di orzo impafiato colla Cetnola , 
aflenendofì dalla carne, dall' uova , dai latticinj , dal 
pefce, dall'olio , ed eziandio dal fale nelle vivande . 
Nel 1586. spedirono due Religioiì al Sommo Pontefi- 
ce Sisto V. il quale approvò la loro Riforma, e feb- 
bene li soggettò alla vHìta dei Monaci di Ciftello in 
ciò , che non foflè contrario airoilèrvanza da efli ab- 
bracciata, comandò , che inforgendo qualche difficoltà 
Copra r intelligenza della Regola di S.Benedetto , ricor- 
reflero al Sommo Pontefice per lo fcioglimento. Nell’anno 
feguente 15O7. 11 medefimo Siftp V. approvò di nuovo 
quella Riforma , tanto per i Religiofi, che per le Relìgiota 
(è, fece rimanere in Roma i due Monaci speditigli, e die- 
de ordine al Riformatore di mandarne degli altri dal- 
la Francia , e loro aflègnò prima la Chiefa di S. Vi- 
to , e poi quella di S. Pudenziana . Poco dopo anche 
lo (lefiò Riformatore, per le molte perfecuzioni , che 
pativa in Francia , fé ne venne in Italia , dove nel 15^» 
fu celebrato un Capitolo Generale della Tua Riforma , 
di cui fu eletto Vicario Generale il P. D. Giovanni 


Gualterone Francefe . In quello Capitolo i Religiofi 
cambiarono il nome delle loro famiglie in quello di 
qualche Santo , onde il Vicario GeueiTile fi fe chiama- 
re Giovanni di & Girolamo , ed il Jiifbrmatore Gio- 
vanni di S. Benedetto. •> 

a Quatto Vicario Generale ottenne da Papa Cle- 
mente Vili, che i Cuoi Monaci efenti folièio dilla giu- 


risdizione dei fuperieri di Cifleilo, » che fogggttij^y- 
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sefo immediatamente alla Sede Apoftolica : Accordò 
loro il Pontefice anche la facoltà di iarfi un corpo di 
Coftituzioni particolari , le qilall egli, approvò dopoché 
fiuono compoflci ed efibittf al Capitolo Generale « Itt 
quelle fu mitigato il primo rigore i poiché fi permet- 
te loro di cuophrfi il capo i di coricarfi fopra dei pa- 
gliaricci ^ di bere il vino , di liiangiare in certi deter- 
tninati giorni uovhi latticinji e pefce, e di condire le 
vivande con sale, e con butirro, o con olio; Nel 15984 
fu terminat.'i in Roma U fabbrica di S. Beniardo alle 
Terme , fatta a spese dellh Conteflh di Sahtafiora Cat- 
terina Sforma, ed il Vi D. Giovanni de la Barriere, p 
* di S, Benedetto i dOpo efièrè fiato riveduto per ordine 
di Clemente VIIL il fud procefTo > e dichiarato inno- 
cente per ferttenza del gran Cardinale Bellarnllno , ai 
éSi di Aprile dell’anno i6oa con fama di faritità mo- 
ri in queflo nuovo Monaflero, dove dalla fvlddetti Con- 
tefla gli furono fatte celebrare foleriniflime Efequie * 
e fii lépolto i II medefiino Clemente VlIL deputò i 
Religiofi dei Mqriafterj di Si Puderiziaha j e di S, Ber- 
» nardo per formare gli Àgnut Dèi di cera i che il Pa- 
pa fuol benedire , ed uh tal privilegio é flato loro con- 
fermato da Leone XL e da Paolo V. colla proibizio- 
ne ad altri d’ ingerirli in qUefl' operd . 

3 Dopò la morte del Riformàtoré la fua Congre- 
gazione fece acquillo di altri Monallèrj sì in Francia, 
che in Italia, e nel 1630. Urbano VllL divise iFran- 
cefi dagl’ Italiani , é fo^mò di effi due Congregazioni , 
. ad ognuna dejle quali diàie il Generale delia rispetti- 
^ , ^4 va 


i5« DELL'ORDINE 

va nazione, chiamando quella di Francia la Congrega* 
zione della Madonna dei Foglianti , di cui fu primo 
Generale il P. D. Carlo di S. Paolo, e quella d'Italia 
la Congregazione dei Riformati di S. Bernardo , del* 
la quale il primo Generale fu il P.D. Filippo di S.Gio*' 
vanni Battìfìa . In feguito di ciò i Francelì nel loro 
Capitolo del iÒ34. e gl’ Italiani nel loro del 1667 . fe* 
cero alcune mutazioni nelle CofHtuzioni primitive , 
Clemente XL li dispensò dall'andare fenza calze, e 
dal portare i zoccoli . La loro velie è un' abito , q co* 
colla bianca senza scapolare , cinta con un cordone , ed 
un cappuccio dello Bello colore , ma quello degl' Ita* 
liani è più largo di quello dei Francelì, e la mozzet* 
ta degli uni , e degli altri nella parte anteriore è ton* 
da , e fcende fino alla cintura , e nella polkriore quel- 
la degl'italiani è parimenre quafi tonda , e quella dqì 
Francelì e acuminata , e lì Bende lino alla polpa della 
gamba . 1 loro Converlì veAono nella maniera Ile Uà 
dei Sacerdoti , e gli Oblati invece del cappuccio por- 
tano il cappello , ed il loro abito , che parimente è 
bianco, non li Bende più giù della metù della gamba. 

4 Nel 1615. Don Dionilio l’ Argentier , Abate di 
Chiaravalle , cominciò in quefh fua Abazia un'altra 
Riforma , appellata della Stretta Oflervanza , in cui , 
tolti via gli abufi introdotti , furono riflabilite le an* 
tiche pratiche dell' Ordine Ciftercienfe . Diverlì Mona- 
llerj foggetti a quello di Chiaravalle , ed altri ancora,' 
fi determinarono di feguitar queflo efempio,ed in po- 
co tempo le Beffe offervauze" fi videro introdotte ia 

aet* 


Digitized by Google 


DI S. «ENEDETTO 
iette , o in otto di queiti; Fu approvata una tal Riw 
fomu dal Capitolo Generale celebrato nel idi 8. e. 
quindi fevorita da Luigi XIIL Rè di Francia , che 
acriffe a Gregorio XV. ed ot^ne un Breve fotto il 
dì 8. Aprile deiranno lòaa. con cui il Papa dava al 
Cardinale de la Rochefbncaut tutta la facoltà opportu» 
sa per quello effetto . U P* D. Dionilio , autore di ef^ 
aa , morì ai ap. di Ottobre del e la Riformar 

Ibfirì varie contraddizioni per parte di quelli , che 
non la volevano , ma il Cardinale di Richelieu Tintro- 
dulTe in quaranta e pià Monallerj , in quello ancora di 
Cilìello , dove peraltro poco durò, di cui era fiato elet- 
to Abate per la rinunzia del P. D. Pietro di Nivelle. 
'Alla fine > dopò varj contraili , che durartmo più di 
vent' anni , Papa Alellàndro VII. con un Breve dato ai 
<P 9 . di Aprile dell'anno i664. accordò , che dei foiit» 
Definitori Generali da «leggerli nel Capitolo dell'Or- 
dine , dieci fbfièro di quella Riforma , che i Religioli 
di efia pafisor non potefTero all' Of&rvanza comune len- 
za la ficenza o del Papa , o del Capitolo Generale , o 
deir Abate di Ciftello , nè quelli di quella alla Rifor- 
ma fenza la permiflione almeno del proprio Abate ; 
che i Monaci Riformati fi divideflèro per comporre 
due Provincie, ad ognuna delle quali dall'Abate di Ci- 
fidlo , dai primi quattro Padri dell' Ordine , e dai die- 
ci Definitori della Riforma , affegnar fi doveflè un Vi- 
fitatore. Proviaeiale della medefima Oflèrvanza . Con 
mandò inoltre il Papa in virtù di Tanta ubbidienza ai 
fuddetti Abate di.cifiello, e primi quattro Padri , non 
solo di proteggere , du ancora di propagare , ed ac- 
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czefcers Li Rlfornu > che da allora in poi reftéf nelli 
fua pace, é nell'efatta oflfervatiza dei Tuoi doveri i veti 
fUado i di lei Monaci come gli altri Ciflrrcienfi . .. 

5 Nell'anno ido5. il famofo Predicatore P. D<Bei^ 
nardo di Montgaillard ^ Religiofo FogliàatinO > o Berr 
nardone , eflèndo flito fatto Abate di OrVal f e la Ri- 
forma deir Ordine Tuo fembraddogli troppo m>te«bei^ 
chè aufteriflima , pensò d' introdurvene tni'altni afiCti 
più rigida, ed aufterd < Qileft' Abazia < detti di Orvalf 
cioè di Aurea Valle per l' amenità f fimatà nella Cohh 
tea di Chini della Dioce^ di Treveri i fu fondata nel 
107Ó. da certi Monaci BertOdittini Calabréii i i quali 
vagando per quelle Provincie vi fi fìabtlirono , e poi . con 
dispiacere di tutto il paefe l' abbandonarono i per et» 
fere ftati richiamati in Calabria daU' ubbidienza «L'Ar* 
civelcovo di Treveri P incorporò allora alla fua Chiei> 
fa, e ne diede il pofTefTo ai Canonici i ma nei 1131. 
pafsò ai Ciftercienfi t niartdarivi in minierò di fette da 
S. Berrtàrdo , che n' eni Rato pregato à Là Riforma 
introdottavi coti travagli j e ftenti grandiflimi dal furr 
riferito Padre di MOntgaillatd j morto agli otto di Gìuf 
gno del rdi8. é tdolto fimile a quella della Trappa , 
sebbene vogliono alcUni ^ che in quefta di Orvai làflài 
più letteralmente , che nella Trappenfe r fi oflèrvi la 
Regola di S. Benedetto 1 Due ore dopo la mezza not- 
te i Religiolì vanno al Mattutino ^ fanno quindi roez^ 
c'ora di oiaaioae mentale , e finita quella non vanno 
a dormire > ma fi imifcono tetti infieme in una Urla 
filori dei giovani f che fi ifadonanO in un'altra , dove 


Digitized b> Googlt 


DI S. BENE.DETTo- ' 155 

Attendono allo ftudio della Sacra Scrittura ; e di altri 
buoni libri , fìnattantochè d' inverno arrivi T ora di re«* 
citare le Laudi , e di eflate quella di andare a Prima» 
poiché recitano ogni Ora deli’ Uffizio in tempi Separa- 
ti , e diftinti , Detta Prima , deportgono la cocolli , e 
vanno a lavorare anche nel bofeo lino all’Ora di Ter- 
za» dopo la quale .cantano la Melili é Un’ora ed un 
quarto prima di mezzo giorno dicono Sella » e poi 
padano immediatamente a pranzo < Un’ora e mezza 
dopo mezzodì » fecondo U Regola di S. Benedetto » 
recitano Nona » e dopo di quella tornano a lavorare 
fino a Vespro , che dicono quattr’ore dopo mezzo 
giorno , lìccome cinque ore dopo quello vanno a ce- 
na I e dopo fei e tre quarti recitano la Completa • 
Nella Quarelima nort dicono il Vespro la mattina» per- 
chè mangiano folamente la fera, e fanno tant’ altre co- 
fe, che farebbe un’annojare il volerle riferir tutte. L’ 
abito loro è bianco , limile a quello degli altri Fogli an- 
tini» o Bernardoni » e quello dei Converfi è di color 

tanè « . < 

. 6 Nell’ Abazia della Madonna dello Spedale dell» 
Truppa, fondata nel 1140. nella Contea del Perche > 
appartenente già all’ Ordine? di Savigni » «otto dipoi 
al Ciftercienfe , e da S. Bernardo dichiarato ^ della fi- 
gliilolenza di Chiaravallé , fu illituita un’ altra Rifor- 
ma da b. Arraondo Giovanni le Bouttilier di Rance , 
il quale era Abate Commendatario dello ftelTo Mona- 
fiero deUa Trappa , Varj accidenti lo flimolarono a 
OMtar vita » onde » dato, fello alle fur coft » fi ritirò 
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nella detéi Abazia , dove introdufTe i Religlofi delli 
Rretta OfTervanza , cioè , della Riforma defcrìtta qui 
fopra, e fece un concordato con quelli dell* antica of- 
fervanza ivi dimoranti > fottofcritto da eili ai 17. di 
Agofto del tóéi. ed approvato dal Parlamento di Pa<< 
rigt ai 6 , Febbraio dell'anno ieguente « di pagar loro' 
cento lire per uno di pendone . Ottenne intanto un 
Brevetto del Re per poter ritenere quell’ Abazia co- 
me Abate Regolare , ed ai 13. dì Giugno del 1^3» 
veftì l'abito Rdigiofo nel Monaflero di Perfeigne , d« 
cui erano ufci^ i Cidercienfi riformati da lui introdot- 
ti in quello della Truppa. Fatta la profeflione,e po- 
co dopo eletto Abate della Trappa medefima , non 
fembrandogli la vita dei Monaci della dretta Odèrvan- 
za badantemente audera , fi prefifle di condurre i Tuoi 
Religiod ad una pià alta perfezione , e cominciò ad 
afluefarli all' orazione , al lavoro manuale , ad un ri- 
gorofo lllenzio , all' adinenza dal vino , dall' uova > dal 
pefce , e dalle carni , fuori del cafo di grave infermi- 
tà I a dar lontani dal commercio dei fecolarì , a ve- 
fiire , e dormire come gli antichi Ciftercienfi , ed a 
praticare altre molte auderità > ed asprezze , che fa- 
rebbe cofa troppo lunga Te tutte riferir fi volelTero , 
per le quali tornò a rivivere ,in quel Monadero lo spi- 
rito dei primi ReligiofI di Cidello . Prefe egli quindi 
la cura, e direzione anche del Monadero delle Ghia- 
rette , che è un' Abazia di Monache Cidercienfi , fon- 
data nel 1313. è nel 1692. le induffe ad abbracciare 
la fua Riforma, Mori confumato dalle fatiche, e dal- 
• le 
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le penitenze in età di 79. anm ai ao. di Ottobre de* 
a70O. Dopo dnqu* anni , colla licenza del Rè di Fran- 
cia , Cofimo III. Gran Duca di Tofcana fece venire 
dalla Truppa diciotto Religiofi , e colla penniifione di 
Clemente XL li ftabill nell' Abazia di Buon Solaflb , 
fituata vicino a Firenze, la quale effen do ftata ultima- 
mente foppreflà, non relfauio di quella Riforma, -che 
due Monallerj , quello , cioè della Trappa in Francia , 
c quello di Guamario in Italia nella Diocefi di Vero- 
li . L' abito dei Trappenfi è una cocolla di lana bian- 
ca, legata con una cintura di pelle nera, con maniche 
larghe , ed un cappuccio limile a quello dei Foglianti- 
QÌ,o Bemardonijcd i Converli l'hanno di color tanè, 
7 Un’ altra Riforma di Ciftcrcienli fii fatta nell’ 
Abazia dei Sette Fonti, dillante fei leghe da Moulina 
capitale del Borbonefe , ancora quella della figliuolan- 
za di ChùravaUe , • f fiato il P, D. Eufla- 

chio di Beaufort , Monaco ,^ed Abate della mèdefima z 
Quelli volendo riformare la fua Abazia , e venendone 
impedito dai Religioli di elTa , pensò di ritirarli in 
qudla della Trappa , ma elTendone dilTuafo , promife 
ai Tuoi Monaci una penlione , purché fi ritirafièro in 
qualche Monallero della comune olTervanzak Accetta- 
rono quelli il partito , ed egli rimafto folo pensò di 
rifarcire la fabbrica dei Sette Fonti , la quale era qua- 
li tutta rovinata, ed in meno di due anni , coll'ajuto 
di due Religioli , che a lui fi portarono da altri Mo- 
nallerj per abbracciare la Riforma , fenza mai trala - 
fciare gli efercizj piefcritti dalla Regola di S. Bene- 
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detto, e dalle Coftituztonì di Ciftello, rìduile a'cultu-i 
fa una grandilTima eftenfìone di terreno , difeccò uns 
palude , trasportò della terra , riempì delle fòffe , e 
tagliando alberi , e fpine piantò un vafKllimo giardi» 
no. Crebbe poi il numero dei Monaci in maniera, che 
egli compofe alcune Regole molto conformi a quelle 
deila Truppa, daUe quali difTeiifcono in quefìo, che i 
Religiofi dei Sette Fonti vanno al Mattutino nelle Fe- 
fte follenni a mezza notte , in quelle degli Apofìoli 
dopo un'ora e mezza , e quando (i fa l'Uffizio della 
feria, o di qualche fella femplice , due ore dopo, ma 
a qualunque ora vadano al coro, non efeono , fe non 
paifate quatte* ore e mezza dopo la mezza notte . La 
loro Salmodia ò molto divota , e le paufe , che fanno 
all'afterirco dei verfetti, fono lunghiffime . Non entra» 
no nelle proprie celle, fe non nell' ore deftinate per il 
ripofo, che prendono veRiti (opra un ficcone di pa- 
glia . Kferótano con tutti l' ospitalità , hanno gran cu- 
ra degl’ inferrai , e fono efattilTimi in tutte le altre os- 
fervanze , poco diffiraili , come diceva , da quelle del- 
la Trappa , Qiiefta Riforma non ft fìende fuori del 
Monalfero dei Sette Fonti , dove fono ordinariamente 
cento Religioli da coro, e cinquanta Converfi , quali 
tutti vivono colle loro fatiche . Il P. D. Euftachio di 
Beaufort morì ai a2. di Ottt^re del *709. dopo aver 
governato quali per quaranta cinqu'anni il fuo Mor 
paftero» 
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' PsLLB Monache Cisterciensi , b PI aicvn* ' 

- LORO Riforme. 

capitolo XXIV, 

• r 

" » V 

* al<Junì , che San Bernardo iAìtuifle 

vr le Monache Ciftercienfi , e che S. Vmbelina 
foa Sorella fof& di queAe la prima , vedendone T abi- 
to nel Monaftero di luilly nella Oiocefi di Langi^s. 
Rltrì dicono, che lìccome quando S. Bernardo andò a 
CiAello con trenta compagni per farfi Religiofo , cer- 
ti di quelli erano conjugati , per dare alle loro moglj 
ncetto , elTendo rilblute ancpr' eflè di abbandonare il 
mondo , fi fabbricafle il detto Monafiero di luilly ad 
iftanza del medefimo S. Bernardo . La verità però 6 
I , che le Rejigiofe Ciftercienfi furono iftituite da S. 
Stefano 4 b;ue di Ciflello nel 1120. fondando il primo 
loro MonaAero in Tart nella Diocefi di Langresi on- 
de anticamente efle celebravano fempre in Tart i loro 
Capitoli Generali , per eflère l’ Abazia di Twi la pii 
àrnica dell’ Ordine , che lafciarono di celebrare dopo il 
Concilio di Trento , il quale comandò loro Toflèrvan- 
za della claufura. Si moltipli colono poi pioltifiimo, e 
fi ftefero per ogni parte, defiderate dai popoli per la 
loro oflervanza , la quale era tanta , che non usavano 
panni di lino , fodere di pelli , lavoravano colle 
.proprie mani, e fi portavano ancora al bofco per ri- 
pu- 
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pulirlo <lalle fpine , digiimavano molto > ed oflèrvavsuid 
un rigorofìflimo iìlenzio ad imitazione dei primi Mo* 
Baci del medefimo Ordine . Hanno ancora prefentemen- 
te varj Monafterj illullrì , ed aliai rispettili , partì* 
colarmente nella Sp^na, nella Germania, e nella Po« 
ionia, nei quali fiorirono molte Sante , anche Princi« 
f^efle, e gran fiignore. L’abito loro è fimUe a quello 
dei Monaci , ed in coro altre portano la cocolla , ' ed 
altre un manto, fecondo l'ufo dei rispettivi Monafie» 
rj, le Convelle poi vellono di color tanè, e le Novin 
zie di bianco . 

s II P. D. Giovanni de la Barriere , autore della 
Riforma dei Fogliantini , iftitul ‘di quella ancora le 
Monache , poiché avendo ottenuta da Siilo V. la fiwol* 
tà , come fi è detto nel capitolo precedente , di fai» 
bricare dei Monallerj tanto di uomini , che di donne , 
ne fondò in feguito per gli uni , e per le altte . H 
primo però delle Religiofe fu quello di S. Sufanna di 
Roma , eretto dal Cardinal Rufiico , Protettore dei 
Ciftercieofi , ad infmuazione del P. Giacomo della Ro« 
chemoufon, uno dei due Religiofi , fpediti a Siilo V, 
dalla Francia per 1 ’ approvazione della Riforma . Il 
fecondo , fatto fabbricare dal P. de la Barriere , fu 
quello di Montesquiou di Polvellre , Dioceli di Rieux 
nella Linguadoca , di cu» le Religiofe andarono al pos* 
felTo ai 19. di Giugno del 1588. e poi l’ abbandonaro- 
no per elTere troppo angullo , c paffarono ad un'altro 
più fpaziofo, fabbricato in Tolofa. Le prime che en- 
trarono nel Mooallero di Montesquiou , furono alcune 

di- 
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divote dame , ie ^uali atteixlevaBQ gii nelle proprie 
case alla vita ipìrituale , lòtto la direzkme dello ileffo 
P. de la Barriere , che loro prefcrifTe poi le Regole , 
e le ofTervanze finùli X quelle dei Monaci Fogliantinl . 
Erano quelle aullere cotanto , che Clemente VllL or- 
dinò al Capitolo Generale celebrato nel 1595. di mo- 
derarle , come li è di nuovo avvertito , onde ora vi- 
vono con quelle mitigazioni , e vdlono come i Reli- 
giofi Fogliantini , 0 Bemardoni , alla giurisdizitme deji 
qtuili fono foggette. 

3 Nella Spagna vi è luu Riforma di Monache 
Cillerctenli , dette Recollette , o della Recollezione , 
la quale riconofce il fuo principio , ed avanzamento 
dallo zelo di alcune AbadelTe del celebre Monallero 
ie la$ Huelgat f vicino a Burgos. La prùiu di quelle 
fu Agnelè Enriquez , la quale eletta Abbadefia per la 
feconda volta nel 1596. fece ogni sforzo per introdur- 
re la -Riforma nel Monallero di Perales a fc foggetto » 
onde fparfe in altri Monallerj le Religiofe di quefto * 
e vi foftitul di quelle, che cunolceva amanti della Ri- 
forma difeguata, e per cui nel 1599. da Camillo Gae^ 
tano Legato nella Spagna di Clemente VIIL aveva 
ottenuta una Bolla . Giovana de fi'/vda . , che a lei fuc- 
cedette nel grado di Abadella , tirò innanzi la Rifor- 
ma , e ne fece llendere da due Religioli Cillercienlì 
dell' Offervanza di Spagna le Coftituzioni , fecondo lo 
spirito primitivo di Ciflello , ma non potè farle accet- 
tare , efièndo fiata prevenuta dalla morte . Maria di 
Navarra , eletta AbadeBa nel iòoi« le fece approvare 

\ nel 
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nel 1604» da Domenico Ginnafio , Arcivefcovo di Si« 
ponto , Legato dello fìeflb Clemente ^ VIIL e colla li-* 
cenza di quello Papa , trasferì le Religiofe del Mona* 
fiero di Ferales a quello di S. Anna in Vagliadolid ; 
Quindi la Riforma fi fiefe ancora ad altri Monafierj 
di quei Regni , e giunfe anche nell' Ifole Canarie , e 
nel 1606, da Paolo V. furono approvate le dette Co- 
fiituzioni, in vigore delle qiuli in ogni Monaftero il 
numero delle Religiofe è fillkto a venti da coro , e 
tré Converfe. Due ore dopo la mezza notte vanno, a 
Mattutino , fanno due ore di orazione mentale al gior- 
no , lianno tutto in comune , nò poiTono aver livelli , 
o peniioni, portano i zoccoli, non mangiano mai car- 
ne , nè bevono vino fuorché in cafo di necefliti , di- 
giunano dall' Efiltazione della Croce fino a Pasqua, ed 
in tutti i Mercordì , Venerdì, e Sabati dell’ano , os- 
servano un rigorofo filenzio , particolarmente quando 
lavorano, e da Compieta fino a Prima , e per la cu- 
fiodia di quello ognuna lavora da fe nella propria cel- 
la, in cui è proibito a qualunque altra di entrare , e 
praticano altre molte aufierltà. U loro abito di panno 
grofiblano, è fimile a quello dei Cifiercienli dell' Os> 
servanza di Spagna nel colore, e nella forma. 

4 Delle Monaciie Cifiercienli vi fono ancora altre 
quattro Riforme, quella della Divina Provvidenza , e 
di S. Bernardo in Savoja , ed in Francia ; quella del 
Sangue Preziofo ; quella di «Porto Reale ; e quella di 
Tart . La prima fu ifiituita nel i(52S. dalla Madre Lui- 
ga Biaijca Terefa de Ballon , coll' ajuto di S, France- 
sco 
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ko di Salcs, fuo parente , in Rumilli Città della Sa- 
voja , da cui sì ftefcro . poi ancora nella Francia da 
Urbano VllL furono fottopofte alla giurisdizione degli 
Ordinarj ) c nelle loro Colìituzioni , . pià conformi a 
<]uelle dell'Ordine della Vifitazione > che a quelle dell' 
Ordine Cilìercienfe , a rìferva dell'Uffizio, e del colo* 
re dell'abito, approvate peraltro dallo fìeilb'Papa nel 
1634 . efièndo fìate fatte alcune variazioni dalla Mad/e 
de Ponconas , le Religiofe di quella Ridorma li divi- 
fero in due Congregazioni , una detta della Divina 
Provvidenza , che ha diverlì MouaAerj in Savoja , ed 
in Francia , e l’altra appellata di S. Bernardo , che 
nella fola Francia è rillretta . La Madre de Ballon , 
vera fondatrice di tal Riforma , morì nel Monallero 
di Seyffiel ai 14. di Dicembre del i66S. e la Madre 
de Ponconas ai 7. di Febbrajo del 16 ^ 7 . in quello di 
Ain nella Provenza, quale elià era andata a fondare 
mentre ent Superiora nell' altro di Grenoble . 

5 La Riforma del Sangue Preziofo ebbe principio 
dalla Madre Maddalena Terefa Baudet di Bauregard , 
la quale effen'do Monaca in Grenoble , fu fatta Superio- 
ra del nuovo Monaftero di Parigi , fondato nel 1636, 
dalla Madre de Ponconas . Quantunque le Coflituzioni 
di quefte Religiofe foflèro approvate , come fi è detto 
qui iopra , anche da Roma , nondimeno perchè aveva- 
no eipófto di abbracciare la Stretta Offervanza dell’ 
Ordine Cillercienfe , ed in vigore di tali Coflituzioni 
vivevano fbcondo quelle delle Religiofe della Vifitazio- * 
ne, in una affemblea di Teologi , tenuta nel it>59. fu 

1 a de- 
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decìfo che le Bolle ottenute per l’approvazione delle 
medefime, erano furrettizie, e per confeguenza nulle 
ancora le loro Profeflioni . Furono perciò obbligate a 
fare un’ alti' anno di Noviziato fecondo la Regola di 
S. Benedetto , prefero il titolo di Religìofe del Sangue 
Prezlofo , e gli ftelli Teologi avendo compolle altre 
Coftituzioni , conformi alla ftretta Ollervanza dell' Or- 
dine Ciftercieufe , approvate ai 14. di Agoflo del iddi, 
effe in capo ad un’anno li obbligarono ad olTctvarle 
colla solenne profelfione , che fecero in quell’anno me- 
delimo ai 07. dello lìefib mese . La Madre Baiidec 
morì ai 6. di Settembre del 1688. nel fuddetto Mona- 
llero di Parigi , dopo averlo governato moli’ anni in 
■qualità di Superiora. 

<5 La Riforma di Porto Reale dei Campi nella 
Diocefi di Parigi • Monaftero fondato nel 1204. ebbe 
origine dalla Madre Angelica Amand , la quale ne fu 
eletta Abadefla nel ido 3 . Ne! lótó. avendo acquiftai 
ta una casa in Parigi , formarono di quella un’altro 
Monallero» che a differenza del primo , fu chiamato 
Porto Reale di Parigi . In quello tempo da Madami 
Luifa di Borbon, Ducheffa di Longueville , -fu eretta 
una Cala Religiofa, deditata al SS. Sacramento ; ap- 
provando Urbano VllL nel 1607. una nuova iftitiizio- 
fie di Religiofe , le quali con voto folenne lì pbligal^ 
fero alla perpetua adorazione , di giorno e di notte f 
del Sacramento medelìnio. La Madre Angelica fii eleN 
* ta con tre compagne per gittare i fondamenti di que- 
llo nuovo Monaftero, e vi dimorò ^no al 1Ò33. ma 

ef- 


Digitized by Google 


DI S, ENEDETTO i<55 
eflèndo mort.^ Madama ì-uifi fenza afiègoare alcun fon- 
do, fe ne tornò a Porto Reale di Parigi , da dove era 
ufcita , ed a cui nel idad. erano Rate, trasferite tutte 
Je Monache di Porto Reale dei Qutipi . Qiundi accioc- 
ché r Iftituto del)' adorazione fud^tta non periflè ,, ri- 
folvette di abbracciarlo nel fin Monafbtro , come fece 
colle debite licenze nel 1647. e le Religiolè mutarono 
allora lo fcapolare nero dell’ Ordine Ciftercienfe in 
Eianco, fopra di cui aggiunfero una Croce roffa,Ncll' 
anno fteflTo la M.rdre Angelica ottenne di riftabilire le 
Religiofe nel Monaftero di Porto Reale ^i Campi , 
pon quella condizione , che foggette foflèro interamen- 
te airAbadefla di Porto Reale di Parigi, e le Comu- 
nità dell’ uno e dell’ altro Monaftero formaflèro un Co- 
lo corpo. Furono poi ftefe le loro Coftituzioni , ed 
approvate da Giovan Francefeo de Gondi Arcivefcovo 
di Parigi ) le quelà fecondo U rigore di quelle 
deli’ altre Monache. Ciftercienli Riforimte. 

7 Nel tèdi, avendo il Clero di Francia ordinato 
a tutti gli EcclefialUci del RegiV» , di fottofcrivere il 
Formolario, fteso nell’ Aflèmblea generale , tenuta nel 
idSij?ed autorizzato dal Rè Luigi XIV. con un de- 
creto, del Conftglio , nel qual Formolario fi condanna 
col cuore e colla boca la dottrin-i delle cinque propor 
fizioni di Coihelio Gianfenio , già condannata nel fen- 
(o dell* autore da Innocenzo X. e da Aleftandro VII. 
le Monache di Porto Reale di Parigi , dopo qualche ri- 
pugnanza lottoferiftèro , dichiarando conftncerità la lo.- 
ro fede . Quelle di Porto Reale, dc^i Campi ebbero 
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xnnf:giore difficoltà, iiu poi lo fottofcrìffero ancori ef* 
fe, con aggiungere però alcune cofe alle dichiarazioni 
fitte dalle loro Sorelle di Parigi . Si oftinarono poi in 
non voler fottofcrivere puramente , e femplicemente , 
fenz' alcuna reftrizione , o eccezione , nè l’ altro For- 
molario, inferito da AlelTandro VII. nella fua Coftitu- 
zione dei 15. Febbrajo del 16Ò5. n 2 la condanna dei 
famofo Cafo di cofcienza , condannato già da Clemen~ 
te XI. nel 1703. e dalla facoltà di Parigi nel 1704. 
febbene quell’ ultimo Papa con un Breve dei 15. Lu- 
glio 1705. ad iflanza del Rè confermaffe le Coftituzio- 
ni d' Innocenzo X. e di Aleflàndro VIL e dichiarale , 
che non fi foddisfticeva all’ubbidienza dovuta a quelle 
con un femplice filenzio rispertoio . Neppure s'indus- 
sero a foltoscrivere , quantunque il Re con fue lettere 
dei 31. Agollo dello llellb anno ordinaiTe , che quella 
CoftUuzione accettata nell’ AlTemblea del Clero di Fran- 
cia , folTe regiftrata nel Parlamento , e quantunque tut- 
ti i Prelati del Regno la facelTero pubblicare in ogni 
Chiefa Parrocchiale, ed in tutte le Comunità Regola- 
si, e Secolari delle loro Dioceli. Con tutto ciò , di- 
co, le Monache di Porto Reale dei Campi rici^ono 
di fottofcriverli , onde avvertito il Rè della loro olli- 
nazione , dopo aver tentati var) mezzi per indurle ad 
nbbidire , comandò ai ap. di Ottobre del 1709. che 
fulfero mandate via di là infieme con molte perione , 
ie qu.ali per mantenerle nell’ errore, e nella pertinacia, 
fi erano ritirate negli appartamenti , iìtuati nella con> 
te del Monaftero,^ e volle che. quello foffe interamen- 
te 
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ìe dlftruttOi come fu fatto < Molte di efle , dispersi 
che furono per, le cafe dei proprj parenti, e per altri 
Monafterj , quando , cioè , non ebbero più al fianco i 
falfi Profeti , cd i perveifi Maeftri f fottofcrilTero in 
diverfi tempi quanto loro fi comandava , e fottofcrìver 
doveano é ReAò pertanto il folo MonaAcro di Porto 
Reale di Parigi , le di cui Rellgiofe vivono molto efem- 
plarmsnte, ìAruifcono molto bene la gioventù, ed os« 
servano con efattezza le CoAituzioni della loro Ri-< 
formai 

8 Un' altra Riforma t come fi è de,tto , è quella 
del MonaAero della Madonna di Tart, il quale , fic- 
come fi è notato nel principio di queAo capitolo , Al 
il primo delle Religiofe Gì Aercienfi » fondato nel iiaa. 

- da S. Stefano Abate di CiAello « Fu quello riformato 
dalh Madre Giovanna da Courcelle, di Pouiian , di- 
fcendeate dalla Auniglia di.S< Bernardo , di cui meritò 
di fkr rivivere lo spirito nelle Religiofe di queAo Mo^ 
naAero , nel quale ella fu coHocata in età di fett' ari- 
di i eAèndone Abadefia una fua zia * N'efci poi per 
una infermità^ e fi fece Monaca dell' Ordine di S.^lhiar^ 
ra nei Monafiero di Migette nella Borgogna . PaÀìiti 
quivi dieci anni / l' Abadefia di Tart k rinunziò qneA*. 
Abazia, ed ella avendola accettata per ubbidienza « 
.volle ricevere , prima di prenderne il poficfib , la be^ 
nedizionc dall'Abate di CiAello, nel mefe di Novem- 
bre dei 16174 bene iAruita degli affari del Aio Mona- 
fiero, vcAl l'abito GiAercienfe , e dopo un^anno fece 
la fua folenqc profeAìone 4 Subito propofe di farvi 
i • 1 4 efat- 
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efattameate ofièivare la Regola di S. Benedetto , ed' 
appoco appoco tògliendo via degli abufi, andò dispo- 
Brado alla Riforma gli animi delle fiie Relfgiofe , che 
■fi divifero in due partiti , in quelle , cioè , che vole- 
vano la Riforma , ed in quelle , che T abborrivano . 
Finalmente cofT ajuto del Vefcovo di Langres ottenne 
il bramato intento, fece mutare alle Monache del fuo 
spirito il nome delle proprie famiglie in quello di qual- 
che Santo , volendo tila etTer chiamata Giovanna di 
S. Giufeppe, e per mezzo dello Iteflb Vefcovo , nel 
zdU3. pafsà da Tart a Digion colle fue Riformate , 
che fi obbligai'ono di pagare una penfirae , loro vita 
durate , all’ altre Monache , le quali avendo riculato 
di abbracciar la Riforma, avevano ottenuta la licenza 
di pafiare a loro piacere in altri Monafierj • Siccome 
il Vefcovo fuddetto aveva contribuito molto alla fon- 
dazione del Monaftero di Porto Reale di Parigi , così 
procurò di unire a quello quello di Tare, ma poco du-, 
rò quella unione. Con tré Brevi , T ultimo dei quali 
è del id27. Urbano Vili, foggcttando le Religipfe di 
Tart , o di Digion alla giurisdizione del VeKpvo di 
Langres , 1 ' esentò da quella dell’ Abate di Cillello , 
onde allora furono compolle le loro Coftituzioiu pu- 
ticolari, approtrate dal medefimo Vefcovo, e fi obbli- 
garono in vigore di quelle all’efiitta ofiervanza della 
Regola di S. Benedetto , e di molte aullerità , folite a 
praticarli dall' altre Monache Ciftercienfi Riformate , 
colle qtiali convengono ancora nell'alato . La Madre 
Giovanna de Courcelle , o di S. Giufe|^e , efsendo 
Abadefsa del fuo Monaftero di Digion , vi morì agU 
8 , di Maggio del ròsi. Del- 
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X)SLL' Or0INC di FoNTEBRALDOt 
£ DKLLA SUA RIFORMA. 

CAPITOLO XXV, 


* /^Ueft’ Ordine, molto fingolare nella Chiefa, fu 
iAituito verfo il fine del fecolo undecimo da 
S. Roberto d'Arbrìfsel , così detto dalla fua patria , 
che è un villaggio della Brettagna , nella Diocell di 
Rennes, e perciò è fallo quel che dice il P« Bonanni; 
cioè , che ne fìa flato istitutore uno chiamato £bral- 
do , già fatnofo capo di ladri , e poi convertito a pe- 
nitenza da Roberto Blefìo Benedittino,da alcuni chia- 
mato Arbricello . Da profefsore nell’ Univerfità di' Pa- 
rigi , e.da Vicario Generale del Vefeovo di Rennes , 
S- Roberto andò a ritirarli con >un compagno nella 
foresta di Craoo > fìtuatl nel Ducato di Angiò, e qui- 
vi a menare un tenore di vita molto austero , e pe- 
nitente. Presto ebbe ^li tanti feguaci > che gli con- 
venne spargerli nei deferti vicini , e dividerli in tré 
colonie , (T una delle quali riferbò a fe il governo , e 
la direzione , e dell’ altre ne commlfe la cura a due 
suoi Difcepoli, che furono il B. Vitale di Mortain 
ed il R Ridolfo della Futaye. In quei principj vive- 
vano tutti da folitarj in celie feparate , e distinte , ma 
conoTcendo il Santo, che alcuni inclinavano alla vita 
cenobitica , nel 1094. fece fabbricare un Monastero , 
cui diede la Regola dei Canonici Regolari di S. Ago- 
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ftino , e d» cui per «jilalche tèmpo fu egli Superiore « 
Quindi li abbandonò , dovendo per ordine di Urbana 
IL predicare la Crociata , lo che fece con tanto fervo» 
re , che Quelli i quali etarìo incapaci di prendere le 
armi , e di andare nella Palestina, abbandonavano tut» 
to, e lo fegultavano, ficendofi fuoi Difcepoli. II nu- 
mero di questi , composto di perfonne dell' uno e del- 
r altro fefso , fii tanto grande j nort rigettando egli af- 
cuno, neppure invalido > o infermo , che per dare a. 
tutti ricetto, nel 1099. cominciò a fare eriggere alcu- 
ne capanne in una valle, chiamata Fontebraldo , bagna- 
ta da urt piccola ruscello, posta nei confini di Angiò, 
e del Poitou . ' 

a Separò gli uomini dalle donne , collocandoli in due 
abitazioni diftlnte , ed aggiungendo a quella delle don- 
ne una claufura , confìflente in una fotTa i circondata da 
una fìepe . Fece fabbricare anche due Oratorj , imo 
per gli uòmini, e, P altro per le doline, nei quali ognu- 
no fi portava a Vicenda per orare . Le donne fi occu- 
pavano continuamente in cantare le divine lodi , e gli 
Uomini dopo iioro efercizj fpirituali attendevano alla 
cultura della terra, ed a quell'arte, app'relà già pri- 
ma , per foccotrere con ciò , e colle Umofine dei fedeli 
ai bifogni dell' una , e dell' altra Comunità , cui il S« 
Iftitutore diede il dome di poveri di Gesi Cr//?o.Cre- 
fceiido fempre più il numero di quelli , che a lui ve- 
nivano pet efTere ammeflì fotto la Tua difciplina , fece 
edificare dentro albi medefìma claufura tre Monafìerj 
per le donne , il primo per le Vergini , e per le Ve- 
do- 
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«fove , dedicato alla S& Vergine , il fecondo per le 
ferme y e lebbrofe, col titolo di & Lazzaro:, 'ed il 
terzo per le peccatrice convertite , detto della Madda- 
lena . E poiché da principio le fabbriche di queft’ Oi^ 
dine erano di doppia abitazione , per le dome , cioè , 
e per gli nomini, ne fece fabbricare uno ancora per 
quelli , vicino a quello delle Vergini , e delle Vedove* 
cui diede il nome di S. Giovanni Evangelifta , e quin« 
di innalzò un’ ampia Chiefa , comune a tutti i detti 
Monafterj . Quella volta fu , che prima di ufcir di 
nuovo per le miflioni dichiarò lo fpirito del fuo Illi" 
Ulto, da lui allldato alla protezione della SS, Vergine, 
e di S. Giovanni ora nominato , poiché volendo ,, che 
h raccomandazione fatta da Gesù Grillo in Croce dell’ 
una all’ altro , fervillè di norma ai fuoi feguaci , co- 
mandò , che i Reb'giofi , rapprefentanti S, Giovanni * 
rilpettaffero come Generalcffa di tutto l’Ordine la Su- 
periora delle donne , le quali figuravano la SS. Vergi- 
ne , ed a lui ubbidilTero , vivendo ad elTa interamente 
foggetti , e riconofcendt^a come loro Madre , e Supe- 
riora tanto nel temporale, che nello fpirituale. 

3 La prima eh’ egli collitui in quella dignità , fu 
Erlanda di Sciampagna * llretta parente del Conte di 
Angiò , e Vedova del Signore di Monforean , cui die- 
de per coadjutrice Petronilla di Craon Chemillé , di- 
cliiarata poi Superiora di tutto 1 ’ Ordine dallo ftefib B. 
Roberto , e riconofeiuta pcr'prima Abadefla di quella 
Religione, che nel ned. fu approvata da Fafquale II» 
e poi confermata nel 1113. con una Bolla* direuaalls 
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Religioft di Foot^hraldo. Dopo di ciò T Ordine and$ 
fempre piò crefcendo nel numero dei Monafterj, e nei 
numero delle perfone, alle quali il Santo prefcrìite U 
Regola di S. Benedetto con particolari Coftituzioni , 
vietando loro di mangiar carne , eziandio nelle infert 
mitò , inculcando alle Religiofe un [perpetuo filenzio , 
di aod:ve> e, tornare dal coro tutte unitamente , e proi- 
bendo ai Religiofi ogni proprietà , con altre molte sut 
fierìtà , ed afprezze , Comuni all' ime , ed agli altri « S. 
Roberto fu il primo a fogget^rfi .airubbid.ienza dell' 
Abadefia , e viilè fotto di lei fino alla morte , che av- 
venne ai 05. di Febbraio del Iii 7 .nel Monaftero d'OrT 
fan da cui il fuo Corpo fu trasferito con gran poni-, 
pa a quello di Fontebraldo, dove celebrate gli furono 
folennifiime £fequie< Dopo la di lui morte l' Ordine 
f ftefe anche nell’ Bi|^iU»ca * e nella Spagna , e varj 
Sommi Pontefici lo colmarono di grazie , e di privi- 
legi. 

4 Col tempo ì Religiofi abbracciarono la Regola di 
S. Agofiino , e prefero il titolo di Canonici [Regolari , 
ma furono lottopolti di luiovo a quella di S. Benedetto 
dagli Statuti della Riforma > fatta nel 1474. per opera 
di Maria di Brettagna XXVL Abadeflà di Fontebral- 
do . Ricorfe ella per tale effetto al Pontefice Pio IL 
edrin feguito a Sifto IV. nel 1474* ottenere la 
conferma dei detti Statuti , difpofH dai .Cotniniflarj , 
deftìnati da Pio II. con una piena autorità di compor- 
li f e metterli in ordine . Siftq IV. per mezzo di altri 
Commiflàrj, da lui deputati, li fece efaminare >e fat- 
ta* 
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«vi qualche variazione, ai 33. di Luglio del 1475.111- 
rono pubblicati , ed accettati dalle Religiofe , e dai Re- 
ligiofi del MonaAero della Maddalena di Orleans, a cui 
Maria di Brettagna era paflata da quelld di Fontebral'^ 
do . lu breve fu accettau la Riforma da varj altri Mo- 
nafìerj, nel 1504. anche da quello di Fonte braldo pef 
opera di Anna d'Orleans Renata di Borbone, che n>;ra 
Abadeflli, e finalmente da tutti gli altri tanto di uo- 
mini , che di donne . Le Religiofe , ed i Religiofì di 
queflo Ulituto digiunano in tutti i Venerdì da Pafqua 
fino alla Natività della Madonna , da queAa Fella fino 
al primo di Novembre in tutti i Mercordl, e Vener- 
dì , e dal primo di Novembre' fino a Pafqua in tutti 
i Lunedì , e Mercordì , ed in tutti i giorni dell’ Av- 
vento . Oltre l’ Uffizio divino , dicono altri Salmi , par- 
ticolarmente nei giorni di digiuno , e di Venerdì , ed 
ogni giorno recitano T Uffizio dei Morti , e quello della 
Madonna , fuorché nelle fede di doppio maggiore , ed 
in alcuni altri giorni eccettuati. 'Una volta la fettima- 
na dicono il Vefpero , e le Laudi di tutti i Santi , e 
nell’ Avvento , e nella Quarefima avanti Mattutino re- 
citano quindici Salmi , e dopo i fette Penitenziali j fe 
non occorra qual Ottava , o Fefta di nove lezioni . Dal- 
la Settnagefinia fino alla Quiijquagefima , e dalfAfcen- 
fione fino alla Pentecolìe non mangiano carne. In tufi 
ti i Lunedì , Mercordì , e V'enerdì vanno al Capitolo 
delle colpe , ed in quello del primo Lunedì di Quare- 
linia ) ognifta , che ha qualche uffizio , ne fà la rinun- 
zia in mano della Priora , che può conferirlo ad un’ 
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kltra . Dicono il Mattutino fenipre di mezza notte , 
anche nei tré giorni della Settimana Santa. 

' 5 L'abito loro da principio era del panno più vile 
idei paefe , e del colore naturale della lana , ed ora ^on- 
lifte in due vefti biancke , le quali aver pofibno , con 
tina cocolla nera , ed una cotta fopra l’ abito bianco , cinto 
con una farcia di lana nerayO di filo « e dormono veAite 
dentro a lenzuola di faja. I Religiofi fono obbligati a 
recitare T uffizio in tuono baffo nella loro Cappella | e 
follmente nella Quarefima > eccettuate le Domeniche > 
e le Fefte di nove lezioni , débbono dire i Salmi Pe- 
nitenziali , r Uffizio dei Morti , e quello della .Madon- 
na. La loro povenà è tale, che non poffono accettare 
nè a nome proprio , nè a nome della comunità alcun 
legato , o qualfifia cofa , che loro venga donata , ap-- 
parteoendo tutto, anche quello che acquifiano colle 
proprie induflrie , e fiuiche , alle Religiofe , le quali 
debbono provvederli di tutto il neceflario' , onde nep-^ 
pure pofibno dare ai poveri ciò che loro avanza alla 
jnenfa , dovendolo reftituire alle Religiofe , alle 'quali 
fpctta il diAribuirlo . Nè anche ammetter poffono all' 
Oidine, o ricevere Novizj , perchè ciò è riferbato all' 
Abbadeflà, Ja quale ha una giurifdizione affoluta per 
effere efente affatto da quqlla dei Veftovi , L’abito dei 
Religiofi è una tonaca nera , una cappa , e fopra di 
quella un cappuccio , a cui fono attaccati due pezzi di 
panno , che chiamano Roberti . I Converfi veflono di 
bigio, il loro cappuccio è cucito fopra la tonaca , e 
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nella parte» che cuopre il petto fono quefie due lette* 
re M. J. Le altre olTervanze dei digiuni» del iìlenzio» 
e fiinili, fono comuni tanto ai Rellgiofi, che alle Re* 
ligiofe . 

6 Avendo il B. Roberto divifa in più colonie la 
moltitudine dei fuoi feguacii ferbandone una per fe,e 
deir altre commettendo la cura ai fuoi difcepoli»anco* 
m qneBi iltituirono delle rispettive colonie altre Con-t 
gregazioni fottq la Regola, di S. Benedetto , limili a 
quella di Footebraldo . Furono quelli difcepoli il RVi* 
tale di Mortain, il B» Ridolfo della Futaye » ed il B. 
Bernardo d'Abbeville , 11 priino fondò nel 1113. U 
Congregazione di Savignì , così detta da una forefìa 
di tal nome » lituata nella Normandia , la qual Con- 
gregazione nel 1148. per opera di -S, Bernardo lì un\ 
alla figliuolanza di Churavalle» palfando oU’ Qrdine Ci- 
llercienfe» come 1« è detto anche parlando di quello , 
ed il Pontehce Eugenio III. confermò quelb unione , 
Il B. Ridolfo verfo il 1117. fondò la Congregazione 
di S. 'Sulpizio , prendendo il nome dal primo Monalle- 
ro dedicato a quello Santo » pollo nella felva di Nid- 
de-merle nella Brettagna, e neppiue quella Congrega- 
zione fulTille più , elTendo mancata verfo il 1560. Il 
B. Bernardo d'Abbeville iAituì nel xiop. la Congre- 
gazione detta di Tiron dal Monallero fondato vicino 
a quello fiume nella Diocefi di Chartres » ed ancora 
quella è mancata nel fecole pUfsato , efsendo fiata una 
gr.rn parte dei fuoi Monafìerj foggettata ad altri Or- 
dini Regolari. 
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DEtL' Ordine di Monte Vergine , 

CAPITOLO XXVI. 


^ Ordine fii iftltuito da S. Guglielmo, naJ 

to in Vercelli da nobili genitori , il quale do« 
po il viaggio fatto da giovane a S, Giacomo di Ga-^ 
lizia in abito da Romito, a piedi fcalzi , e con due 
certhj di' ferro fulla nuda carne, mentre penfava d'in- 
traprendere quello di Genifalemme , ispirato da Dio 
pafsò nel Regno di Napoli, e fi fermò fui Monte La- 
ceno nella Puglia . Trovò quivi S. Giovanni di Mute- 
rà , e dopo efiervifi trattenuti qualche tempo , anda- 
rono ad abitare infieine fui Monte di Cogno , finattan- 
tochè fi divifero, S. Giovanni , dopo aver predicato 
in Bari, fi 'ritirò fui Monte Gargano dove fondò l'Or- 
dine di Puliano , che ora più non efifie , fotto la Rego- 
la di S. Benedetto, e «he alcuni anno confufo coi; quel 
Io di Monte Vergine , facendo il medefimo S. Giovan- 
ni profefsore di quello. S. Guglielmo fi portò nel Prin- 
cipato Ulteriore , ed elefse per fua abitazione il Mon- 
te Virgiliano, ora detto Monte Vergine, per la Chie- 
fa, che il $. Abate vi erelfe in onore della gran Ver- 
gine Madre di Dio , della quale vi fi venera un' anti- 
chifiima miiicolofa Iitimagine , portata da Coftantino- 
poli. Molti, particolarmente Sacerdoti dei paefi vici- 
ni , predo fi unirono a lui in quello Monte altilfimo , 
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Tempre coperto dalle nevi , proteftandofì di volergli ‘ 
effer compagni nel ritiro, e nella penitenza , onde il 
Santo per loro abitazione fece fabbricare delle celle 
fulla fteiià Montagna, e così diede principio alla (ua 
Congregazione di Monte Vergine nel 1119. lotto il 
Fontiiicato di Calilìo IL che Tapprovò allorché fu 
terminata la detta Chiefa , concedendo molte indolgen.- 
ze a chi la viftava. » 

a Rincrefcendo a quei primi Difcepoli , lalTredda- 
ti nel fervore, il vivere di limofine, l’orazione conti- 
nua , le molte aufterità , e gli efercizj Idboriofi , nei 
quali S. Guglielmo li occupava , e voleva che lì occu- 
palTero ancora gli altri , cominciarono a lamentar^ , ed 
a mormorare di lui , onde egli , dopo ellerlì allaticato 
in vano per quietarli , affegnò loro per Superiore il B. 
Alberto , e con cinque compagni , che vollero fegui- 
tarlo , fe ne partì da Monte Vergine , e col favore di 
Ruggiero Rè di Napoli , a cui per le fue virtù , e mi- 
zacoli era accetti liimo ,' fondò altri Monalìerj , e tra 
quelli due in Guleto prelTo alla Cittù di Nuico , uno 
per gli uomini , e T altro per le donne , con una Chte- 
fa comune agli uni, ed all' altre, dedicata al Salvato- 
re . Ne fondò in feguito" degli altri anche nella Sicilia ^ 
dove ora non fono più, e da quello di Palermo , detto 
S. Giovanni degli Eremiti , elTendo ritornato nel Re- 
gno di Napoli, vllitò Monte Vergine, vi (fimorò per 
qualche tempo , ed in fne li ritirò a Guleto , dove 
morì «05. di Giugno del 1140, hfciando la cura dell’ 
Ordine al fuddetto B. Alberto. Ricusò quefti per umiltà 
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éì accetmU > ma i Religioni tcoeadolo tut^v^a per 
Generale , non vollero eleggere altro Superiore , fe 
n(Hi dopo la fua morte i che avvenne nei 1149. ed al- 
lora ebbe per fuccestore il B> Roberto > che moderò 
molto la vita rigldilTmia , 4 cui S, Guglielmo aveva 
obbligati i fuoi alunni , Ma ptùchi il S. Abate non ave- 
va lafciata alcuna Regola Icritta , il B. Roberto fog«. 
gettò r Ordine a quella di S, Benedetto f coli* autorità 
di Alessandro IIL che l'approvò di nuovo > e pofe il 
MonaAero di Monte Vergine fotto la protezione .della 
R Sede . 

g L' Abate Giovanni , fuccessore immediato del B» 
Roberto, ne fece rifabbricare la Chiefa con gran ma- 
gnificenza , la quale è pofla non fulla cima della Mon- 
tagna, ma verfb il mezzo , e fu coofecrata da Papa 
Lucio IIL che l' arricchì ancora di molti privilegi , 
confermati poi da Celeftino IIL dall'Abate GiovaoQÌ 
il. l'Ordine fu ampliato colla fondazione di altri Mo- 
nafterj, ma dopo la morte di Filippo XVUL Abate di 
Monte Vergine, nem convenendo i vocali nell' elezione 
del sivccessore, ogni Monaflero cominciò ad essere go- 
vernato dai Decani , e dai PropoRi , i quali erano io- 
dipendenti , perchè 1 * Ordine reflò per più anni fenza 
capo* In fegiiito il MonaAero di Mcmte Vergine Rida- 
to in Commenda a cinque Cardinali fucceffivaraente » 
e nel 1^15. elTendoilato unito allo Spedale della Nun- 
ziata di Napoli , passò per oonfeguenza ad efTere am- 
minlArato, e retto dai Governatori di queAo , che te- 
nevano i Monaci interamente foggetti, ponendovi etR 
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^un Sagreftano, i} gialc facevn le veci dell' Abate , A vr 
vtrtito S. Pio V. é quello difordine , annullò la detta 
unione , liberò i Monaci dal governo dei fecolari , proi- 
bendo ai Governatori dello Spedale d' ingerirfi , più 
negli afi&rl dei Religiofi , e fe^cc ftendere alcuni rego- 
lameati, a fine di rilbbUke nei MonaHerj laReg<^re 
Oflèrvanaa . Seguitando però tuttavia il S^rellano fijr- 
xiferìto , che molte volte non era nè Regolare , nè Ve- 
fcovo, come eflèr dovea , ad efercitare autorità , e 
giurisdizione nei Monaflero di Monte Vergine , Siilo 
V. grinterdiflè lotto pena di fcomunica d’intervenire 
ai Capitoli, e di metter mano nelle cole dell'Ordine, 
e dello lleflb Monallero . 

4 Finalmente Clemente VUL per introdurre la 
Riforma in tutta la Religione , dellinò CommilTario 
'Apollolico il Venerabile P, Giovanni Leonardi , Fon- 
datore della Congregazione dei Chetici Regolari della 
Madre di Dio il quale pef 1 ' autorità che aveva fop- 
preffe varj piccoli MonaHerj, e compofe le Collituzio- 
ni , fecondo le quali i Maaaci di Monte Vergine ora 
vivono , approvate di poi da Paolo V. che confermò 
quanto il Venerabile, Leonardi aveva fatto , e diede 
loro altri regolamenti utili, e nece/Iàrj per il buongo- 
verno dell' Ordine . In quella occaiìone fu loro ordina- 
to eziandio di recitare l' Uffizio divino fecondo il Bre- 
viario dei Camaldoleli di Monte Corona , obbligandoli 
a ciò il fuddetto CommilTarìo dentro il giro di fei meli. 
Nel Monallero di Monte Vergine i Religiolì non man- 
giano mai nè carne, nè uova, nè Corte alcuna di lat- 
in 2 ti- 
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ticinj, non perchè le Coftituzioni loro cii proìbircano , 
ma perchè tutti gli Scrittori convengono in afiérìre , 
elle fé alcuna di tali cofe portata fia in quel luogo an« 
che da perfone fecolati , il Cielo fubito fi • ofcura , e 
fcarica fiilmini, e tempefte, come hanno fperimentàto 
con ispavento moltiffimi , che o per curiofità , o per 
ignoranza ve le hanno ponate . Lo fìelTo accade an» 
cora nell' Infermeria dello ftefTo Monailero , la quale 
è una bella fabbrica, eretta con molti comodi quattro 
miglia lontano da Monte Vergine , in un luogo amc- 
nifTimo appellato Lauretta , volgarmente Loreto , onde 
/ neppur quivi nè Religiofi , nè Secdari , benché fora- 
fìieri , e gravamente infermi poflàno mangiarne . L'e« 
fperienza , che di ciò ne afficura , ormai è di più fe- 
coli , tuttavia coiiante , e nota particolarmente a tutti 
i popoli circonvicini, L'abito dei Religiofi , che fuori 
del Regno di Napoli hanno un folo Monallero in Ro- 
ma , coniifle in una tonaca bianca , legata con una fa- 
fcia dello ftefTo colore , in uno fcapolare fciolto pari- 
mente bianco , cui è unito un cappuccio acuminato ; ed 
in coro , e per la Città portano una cocolla , ftmile a 
quella dei Camaldoleft Cenobiti . I Converfi veftono 
nella ftefià maniera dei Sacerdoti , con quefta fola dif- 
ferenza , che il loro abito, e fcapolare fono più corti, 
e fcendono foltanto poco più giù di mezza gamba . 
Delle Religiofe di queft' Ordine vi erano una volta di- 
verfi Monafterj , ma ora non ve ne fono più, febbene 
in Meftìna uno ritenga ancora il nome di Monte Ver- 
gine, Di eflè è cel?br? la B. Agnefe di- Venofa che 

fo 
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quella doimsi la quale elTendo andata per tentarli' 
la pudicizia di S. Guglielmo u vedere il S. Abate 
caricato fopra i carboni accelì , (paventata , e confufa 
iì convertì, ed avendo, prefo T abito Religiofo dalle di 
lui mani , entrà nel Monalìero della detta Città di Vo^ 
nofa, vi fece frutti degni di penitenza, e ne fii eziaih 
dio Superiora y f vi morì in concetto di Santa « 
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DSLL* ORDINE DEI GuGLÌELMITI ) S DELLE ' 
- Monache Umiliate. 


CAPITOLO XXVIL 

f 


i ' r Religiofi in queft’ Ordine ftiron detti Guglielmitt 
. L da S. Guglielmo loro Fondatore > confùfo da mol- 
ti , come altrove fi è toccato , con altri Santi del me- 
defimo nome , cioè , con S. Guglielmo Iftitutore dell* 
Ordine di Monte Vergine, di cui fi è parlato qui £o- 
pra, con S. Guglielmo della Valle degli Scolari , con 
Guglielmo L e IX. Duchi di Aquitania , e con altri . 
Gli fiefiì Guglielmiti credono che fia fiato loro Padre 
l’ultimo di quelli Duchi, convertito da S. Bernardo , 
e della fiella opinione fono ancora i Padri Agofiiniani , 
che l’ hanno efpreflà nelle lezioni , afiègnate nel loro 
Breviario per la fella di quello Santo. Ma la verità fi 
è, che l’Autore dei Guglielmiti è un’ altro , diverfo da 


tutti quelli , e da tutti i Duchi di Aquitania di tal no- 
me , onde egli per dillinguerlo è chiamato S. Gugliel- 
mo il Grande, eremita di Malavalle , il quale morì 
nel 1157. nelle braccia di Alberto fuo difcepolo , e 
Scrittore della fua vita .V’ha chi pretende , eh egli 
foffe un Gentiluomo Francelè , il quale dopo aver me- 
nata una vita libera nella milizia , fi convertiflè a Dio , 

e vifuafTe S. Giaegmo di Galizia, c Germalcmme , % 

nel 
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nel 1153. fi pottafiè nella Tofcada^ cerando una so* 
Ktndine per fervinri a Dio, e fervi penittnza.Si fer- 
mò egli infetti ileir Ifola di Lupocavio nel territorio 
di Fife f dove a lui fi tmirono varj compagni , i quali 
non volendo poi afcoltare ne'i ftioi configli, nè le Tue 
èforta2ìoni , furono da lui abbandonati . Si ritirò allo- 
ra in una foreAa del Monte Pruno , dove parimente 
gli fi tmirono altri difcepoli , che non difiimili dai pri- 
tni giunfero ancora a caricarlo d'ìnginrie , ed a fcac- 
ciarìo da quel luogo • Tornò egli all' Ifola di Lupoca* 
vio , ma i fùoi primi feguaci non avendo voluto rice- 
vedo , fe ne andò nel diAretto di Siena , e fermò là 
Tua dimora nella dioce'fi di Grofièto, in tm luogo det- 
to la Stalla di Rodi , chiamato ancora Malavalle per 
l'orrore, e spavento che ispirava. 

^ o Stabilì egli quivi il fuofoggiotflo nel anno 1T53. 
non avendo da princìpio per fùo ricovero , fe non una 
buca nella terra, in cui abitò, finattantochè il Signore 
di Burlano , moffò a peti di lui , gli fece febbricare 
una ceHa . Per quattro mefi egli viflè qui folo , menan- 
do una vita aspri/ 7 ìma> ed ammirabile, ma nel 115^. 
fi fece fuo difcepolo il foprariominato Alberto , nelle 
cui bràccia , come fi è notato , spirò ai 10. di Febbra- 
io del 1 157. arricchito da Dio dèi dono della profezia, 
e di altri , e munito dei SS. Sacramenti amminiftrati- 
gli da un Sacerdote delh vicina Terra di CaftigHone, 
n Medico per nome Rinaldo , che andò per vifitarlo 
in quell' ultima infermità , rifoluto di rimaner' ivi fono 
alla fua difcipHna, èonfigliato da Alberto , fi fbggettò 

m 4 pri- 
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prima' che spiraflè , all' ubbidienza del Santo, che l'ac« 
cettò con molta gioja , efortandolo a metter prima in 
ordine le cofe di cala fua. Ubbidì Rinaldo , e ritor~ 
nato follecitamente alla Ihlla di Rodi , fìccome uvea 
promelTo , ajutò a feppellire il Corpo del Santo nell' or- 
to contiguo alla di lui cella. Dopo la morte di S, Gu- 
glielmo , di cui Alberto , e Rinaldo ereditato aveano lo 
spirito , feguitarono a vivere fecondo i di lui efempj , 
e £ibbricando un eremo angufto con una Cappella fo- 
pra il fepolcro del medefimo Santo , diedero principio 
all'Ordine dei Guglielmiti , il quale predo li dilatò qua- 
li per tutta l' Italia , per U Francia , per la Germania, 
e per la Fiandra . Nella loro origine non avevano que- 
lli Religiofì altra Regola , che gli efempj di S. Gugliel- 
mo , onde camminavano fcalzi , digiunavano continua- 
mente , e praticavano altre molte auderità . Gregorio 
IX. moderò molto il loro rigore , permife loro di cal- 
zare , foggettandoli alla Regola di S. Benedetto, ed In- 
nocenzo IV. nel 124S. accordò loro molti prìvilegj col- 
ia lua Bolla , diretta al Priore Generale , ed agli altri 
Priori dei Frati eremiti dell’ Ordine di S. Guglielmo , 
e comandò, che dopo la morte del Generale , il fuc- 
cetTore fi eleggeffe a tenore della Regola di S. Bene- 
detto da efli profeflàta infieme coiridituto di S. Gu- 
glielmo . 

3 Nel 1256. Aleflàndro IV. avendo fatta l'unione 
di molti eremiti , che profelEivano diverfe Regole , per 
formarne un'Ordine fòlo col nome di Eremitani di 
S. Agoftino , come fi vedrà a fuo luogo , vi furono 

cont- 
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eomprefi ancora i Gugliplmiti , i quali fcbbene prega*-* 
sero , ed otteneflèro di vivere fecondo la Regola di S, 
Benedetto, € l’Iftituto di S. Guglielmo , ciò non ottan- 
te , gli Agoftiniani andarono al poflèflo di molti loro 
.Conventi . Urbano IV. nel 1263. vietò a quelli , che 
avevano profeflato nell' Ordine dei Guglielmìti di p.is-. 
*are tra gli Agoftiniani fenza la permiflione della Sede 
ApoftoHca, onde alcuni, che avevano fatto un tal pai- 
saggio , ritornarono all' Ordine di S. Guglielmo , dì cui 
il Concilio di Rifilea nel 1435* confermò i privilegi . 
Quefta Religione non ha prefentemente , che dódici Mo- 
natterj in circa nelle Fiandre , ed uno di Monache in 
Montpellier , i quali fono governati da un Superiore » 
che viene eletto ogni quattr'anni ,ed ha il feniplice ti- 
tolo di Provinciale . Il Convento della Stalla di Rodi , 
o di Malavalle , eh’ era il Capo dell' Ordine , prefe il 
nome di S. Guglielmo dopoché fu riftabilito , effenda 
flato diftrutto nelle guerre dei Seneli con i Fiorentini ; 
e dopoché quell' orrido deierto per l’ induftria dei Re- 
ligiofi divenne agevole, ed ameno , fu dato agli Ere- 
mitani di S, Agoftino,e quindi in Commenda 0611564. 
da Pio IV. In Parigi avevano il Monaftero , detto dei 
Bianchi mantelli da certi Religiofi , i quali erano dell* 
Ordine del Servitori , o Servi della SS. Vergine , che 
portavano i mantelli bianchi . Sopprefli quefti nel fe- 
condo Concilio di Lione , il Rè Filippo il Bello nel 
1298. trasferì nel loro Monaftero i Guglielmiti , che 
dimoravano in un’ altro , pollo nella Villa di Monte 
RclTo , vicino a Parigi , Abitarono i Guglielmiti nel 

Mo- 
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' Monaftero dei Bianchi iriantelH , col qual nome furono 
perciò chiamati ancor‘*eflì in Parigi , fino al nel 
^uafanno vi entrarono i Benedittini della Congrega- 
zione (h S. Mauro , come fi è notato parlando di que- 
fH . L’abito dèi Guglielmiti è fimile a quello dei Ci- 
■Rorcienfi , e fi fervono ancora del loro Breviario per 
la feclta dell’ Uffizio Divino . 

4 Quàndo S. Ro V. nel 1571. fòppreffc l’ Ordine 
degli Umiliati, iftituito fecondo alcuni ttel 1017. da v#» 
ij Gentiluomini Milanefi , dei quali era Capo il Bi Gui- 
do , e ptbpagaro da S. Giovanni da Como , fopranomi- 
nató da Meda dal luogo , in cui vtfk , il quale ellèndo- 
fi filtro di queft' Ordine , efortò gli altri ad abbraccia- 
le li Regola di S. Benedetto , non comprese il S, Pon- 
tefice in quefta foppfeffione le Religtofe del medefim» 
Ordine . Quindi è , che aboliri gli Umiliati , vi refta- 
rono le loro Monache, delle quali vi fono ancora varj 
Monaflerj , parti colirmenté ndh Lombardia , ed in Mi- 
lano , dove ebbero 1’ origine dalle mogli dei fuddetti 
Gentiluomini, avendo voluto molte ài efiè coi confen- 
fo dei mariti farli Religiofe , e chiuderfì in un Mona- 
ftero, che fu allora fabbricato nella contrada di Brera, 
lotto il titolo di S. Caterina . Ancora quello di S, Ce- 
cilia di Roma è dell’Ordide dell' Umilkite , quantunque 
non ne pratichino tutte le oflèrvanze , poiché quefto 
Monallero efféndo ftato prima dei Religiofi del mede- 
fimo Ordine, ed avendolo abbandonato, Qemente VII. 
nel 1517. vi pofe alcune divoté donne , alle quali i»- 
•ègnò r abito dèli’ Umiliàté # c hi RfegoiJt Ifi S. Bené- 

det- 
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detto , in cti per ferie iftraire , ordiaò dw Msmra Ma» 
salotti dal Mooaftem £ Campo Marzo paffafl^ a qoela 
lo di S. Cecilia.' 

5 Le ofTervanze particolari delle Mooache Umi- 
liate fono ,1'aAinenza indispeasabile dalle carni in tut- 
ti i Mercordì dell’anno, il digiuiib in tutti i Venerdì, 
nell'Avvento, nelle Vigilie di molti Santi , e.di tutte 
le Felle della SantifTima Vefgltie loro /ingoiar Protet- 
trice, a cui profeiiàndo una gran dlvo^otie , in alcitui 
Monafterj recitano ogni giorno il di lei Uffizio , là Co- 
rona , e le Litanie .'Ltf n^iggior f^te di effe ha la- 
sciato r antico Breviario dell' Ordine , ed ha prefo il 
F.omatio.11 loco abito è come èra qtiello ck'Relia 
giofi Umiliati , cioè , una tonàcà , ed iiho fcapelare di 
panno bianco , e di quefio colore foltanto ellfcf debbo- 
no i loro veli , bpicliè quelle di Roma , é di VercclH 
ponine fopra il velò bianco ancora 11 hctò , come Id 
Monache degli altri ifHtutl . In niétnorìà dell'antico 
abito, che portarono da principio tanto i Religiofi,che 
le Religiole di quelTOhlmé, là tonaca Bianca tiO 
portano un'altra di color bigio, 0 cenerino, benché, a 
dire il vero ,, in ogni Moridìéro <ìelle Uintiiatè vi àà 

qualche diverfità nel vèftire . 
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